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Attenti ai Presidenti: 
stanno franando! 
Andreotti mente male a Catanzaro, Leone 
s'aggrappa ai capezzale di Lefébvre 

DALLA DEPOSIZIONE A CATANZARO: 
« Tutti i presidenti 
del consigilo 
mentono, dice un 
presidente 
del consiglio. 
Mente o dice 
la verità? » 

ULTIM'ORA 

Ucciso un fascista 
a Roma 

Si chiamava Franco Bi^nzett i . E' stato col-
pito da proiettili davanti ^ a sede del MSI di 
via Accalarenzia. Con lui feriti altri due. 

FRIULI: SONO FINITI 
I MESI DEL SILENZIO 

Udine. 7 — Due manife-
stazioni oggi in Friuli per 
rilanciare la lotta dei ter-
remotati. Mentre scrivia-
mo, a Gemona è in corso 
la manifestazione indetta 
t^ai sindacati. Era stata 
concepita come un'assem-
blea al chiuso, ma migliaia 
di persone l'hanno trasfor-
mata in un'assem'olea di 
piazza sostando fuori dalla 
sede dell'assemblea. 

Questa mattina una ma-
nifestazione indetta dal 
coordinamento dei paesi 
terremotati ha percorso in 

corteo le strade di Udine. 
C'erano, con un numero 
praticamente pari a quella 
del pomeriggio, più di 2000 
persone. Al mattino gli stu-
denti udinesi hanno fatto 
sciopero e sono andati in 
piazza Venerio, dove si so-
no uniti ai terremotati pro-
venienti dai paesi. 

GU obiettivi della mani-
festazione erano tre: chia-
ri e precisi: 

1) La legge regionale 
sulle riparazioni, una legge 
approvata ma totalmente 
inattuata e che impedisce 

quel minimo di ricostru-
zione che può fare affron-
tare ai friulani in maniera 
meno cruda l'invèrno, 

2) I finanziamenti: sono 
i miliardi promessi dal go-
verno e mai arrivati in 
Friuli (i miliardi dell'una 
tantum, quelli delle tan-
genti del Totocalcio, e 
quelli della legge nazio-
nale). 

3) L'università, cioè 
una struttura friulana di 
studi, di analisi, che per-
metta anche un recupe-
ro d'identità nazionale 

del popolo friulano. La 
manifestazione del mat-
tino è stata convocata 
dal comitato di coordina-
mento dei paesi terremo-
tati, ma hanno aderito 
anche il comitato per 1' 
università friulana e i 
delegati dell'assemblea 
dei cristiani. Questo ha 
fatto gridare il PCI al-
lo scandalo. Come se il 
partito che persegue la 
via del compromesso sto-
rico con i vari ComeUi 
(presidente della giunta 

(Continua in ultima) 

PER IRMGARD, 
FRANCA E ANTONIO 

Questo telegramma è stato inviato dai fami-liari dei detenuti politici nelle carceri dell' RFT alle onorevoli Magnani-Noja e Luciana Castellina: «Noi, familiari dei detenuti po-litici nelle carceri della Repubblica Federa-le Tedesca desideriamo che la deputata ita-liana Luciana Castellina e le sue colleghe si interessino della situazione di detenzione di Irmgard Moeller affinché la sua situazio-ne e queUa degli altri detenuti migliori». Hilde Pohl, Use Helmut, Christine Ensslin. 

Wienke Zitzlaff, Christa Cullen, Annelie Bek-ker, Johanna Augustin, Beate Taufer 
Mercoledì, alle ore 17, il Ministro di Grazia e Giustizia Bonifacio riceverà la compagna Franca Rame e la delegazione femminile (anche se su questa richiesta non è stato molto chiaro). Una scadenza che deve vede re davanti al ministero tutte le donne, le compagne, i collettivi femministi, che si stanno mobilitando in questi giorni perché Franca Salerno e suo figlio Antonio vengano tolti dall'isolamento e fatti vivere in modo umano. 

Oggi, a Roma 
per 

i referendum 
MANIFESTAZIONE 
ORE 10.30 
PIAZZA SAN GIOVANNI 

Interverranno Agiietta, Pannella, Finto, De Grada e Fo 
Hanno aderito: Benvenuto, Mattina. Viviani. 
Rodotà, Fedeli, F. Mancini, Lutte, Fortuna, 
CdF Good Year e Italcemar. Coordinamen-
to sottufficiali democratici. Quotidiano dei 
Lavoratori. MLD, gli 89 dell'inchiesta PID, 
ecc. 

COHAIÓSO W fWrtO «SRADO 

ccmfóÉo DI ftamoo (mx> 
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Show di un bugiardo a Catanzaro 
Un presidente del Consiglio ormai senza baldanza arriva alle soglie dell'incriminazione 

Catanzaro, 7 — La se-
conda apparizione di An-
dreotti al tribunale di Ca-
tanzaro ha sicuramente 
aggravato la sua posizio-
ne. Chiamato per « sup-
plemento d'indagine » per 
rispondere delle protezio-
ni al fascista Giannettini 
è stato messo in confron-
to con il giornalista Mas-
simo Caprara che lo in-
tervistò per il settimanale 
Il Mondo. Come si ricor-
da, Andreotti in quell'oc-
casione ammise aperta-
mente che la decisione di 
proteggere Giannettini — 
e cioè di coprire la re-
sponsabilità del SID nella 
strage fascista di piazza 
Fontana — fu presa in 
una riunione a palazzo 
Chigi. 

Ora Andreotti smentisce 
e anche se ha indubbia-
mente un notevole mestie-
re come « cascatore », ap-
pare in difficoltà. Ha cô  
minciato dicendo che Ca-
prara si sbaglia probabil-
mente perché durante l'in-
tervista non prendeva ap-
punti. Risposta di Capra-
ra: « Ho avuto cura di ri-
trovare il blocchetto su 
cui annotai gli appunti e 
lo esibisco... ». Ripiego 
penoso di Andreotti: pro-
babilmente lo ha fatto 
mentre stavo parlando al 
telefono... 

Altra debole sortita del 
presidente: probabilmente 
Caprara ha confuso il ter-
mine « riunione a palazzo 
Chigi » con « riunione a 
livello superiore »: Capra-
ra risponde confermando. 
Terzo tentativo di An-
dreotti: scaricare tutto su 
Rumor, ormai indicato a 
iattura nazionale e re-
sponsabile unico di 30 an-
ni di regime democristia-
no. 

Ma ormai ha perso la 
baldanza delle altre occa-
sioni e non lo sostiene più 
la campagna di stampa dei 
mesi scorsi; le contesta-
zioni e la memoria si fan-
no meschine e misere, tan-
to che alla fine, d(H)o un 
richiamo del presidente 
della corte, l'avvocato Az-
zariti Bova propone l'in-
criminazione per falsa te-
stimonianza di uno dei due 
testimoni e chiede che tut-
to sia mandato a Milano, 
dove la corte deve già de-
cidere della falsa testi-
monianza di Mariano Ru-
mor. Anche se la corte non 
ha ancora deciso è pro-
babile che questa sarà 1" 
iter seguito. 

A Catanzaro si era oggi 
alla 110. udienza. 

LEFEBVRE: "MI DICHIARO ANCORA 
IN STATO DI COMA" 

Roma, 7 — Lefebvre è fuori pericolo, ma 
nessuno può ancora vederlo. Resterà ancora nel 
reparto di rianimazione dell'ospedale S. Spi-
rito perché il dottor Tugnoli non si fida del 
livello di assistenza del carcere di Regina Coe-
li, a dimostrazione ulteriore che in Italia la 
legge è uguale per tutti. Finora non sono date 
spiegazioni serie del « coma » che lo ha colpi-
to, né il « paziente » ha dato versioni valide: le 
ecchimosi che ha sul torace e sul braccio de-
stro sarebbero derivate da una caduta in cel-
la in Brasile: lì, per il dolore, avrebbe preso 
dei farmaci analgesici il cui abuso avrebbe 
provocato il coma. La spiegazione è tanto mac-

chinosa quanto poco convincente: nessuno ci 
crede, mentre anche giornali moderati fanno 
paralleli con il caso Pisciotta (il luogotenente 
di Salvatore Giuliano assassinato con una tazzi-
na di caffè airUcciardone) e consigliano di 
metterlo in una cella al pianterreno. 

Intanto, nel mezzo di questo mistero farse-
sco, anche oggi Lefebvre non ha potuto essere 
interrogato: il giudice costituzionale Gionfrida 
non ha avuto il permesso di parlargli, né di 
sapere se ha intenzione di fare il nome del 
suo amico Giovanni Leone e di riconoscerlo 
nell'antilope. 

"La condanna ad Antonio Salerno 
è una condanna a morte 99 

Un intervento dell'avvocatessa Tina Lagostena, dell'Unione avvocati socialisti e difensore 
di tante donne che quotidianamente, in mille modi, subiscono violenza 

« La vicenda dalla Sa-
lerno conferma come te 
norme della Carta Istitu-
ziioTiale, a distanza di 30 
anni siano rimasta splen-
dide affermazioni di prin-
cipio, a cui si sono so-
wapposte le norme di una 
costituzione matariale che 
di fatto ha saldato, in no-
me del principio della con-
tinuità dello stato, l'Italia 
fascista all'Italia repub-
blicana nata dalla rasi-
stenza. Per l'articolo 27 
della costituzione « l'im-
putato non è considerato 
colpevole fino alla condan-
na dafinitiva. Le pene non 
possono consistere in trat-
tamenti contrari al senso 
di umanità. Ed ancora: 
« La responsabilità pena-
le è personale. Non è am-
messa la pena di morte». 

Malgrado questi splendi-
di principi, lo stato italia-
no ha condannato a mor-
ta di fatto, un neonato, 
responsabile di essere fi-
glio di una presunta nap-
pista. Il figlio della Saler-
no è stato di fatto ritenu-
to colpevole dei reati (non 
ancora accertati giudizial-
miaite) per i quali è in 
corso una istruttoria nei 
confrcmti della madre. La 
condanna nei confronti del 
neonato è una condanna 
a morte: infatti nel car-
cere speciale maschile di 

Nuoro il neonato non po-
trà sopravviv'sre. La ma-
dre, se vorrà salvare la 
vita al figlio, dovrà accat-
tare una condanna non 
prevista da nessuna nor-
ma dei codice penale: 
quella di separarsi dafini-

putazioni e sulle respon-
sabilità della Salerno, che 
al di là delle sue even-
tuali responsabilità panali, 
è, e rimane, una donna 
che ha partorito un figlio 
da appena due settimana. 

La Salerno attualmante 

to le proprie norme per-
ché la riforma dell'ordi-
namento penitenziario pre-
veda che le donne con fi-
gli vengano detenute in 
speciali stabilimenti, do-
tati di asili nido, o comun-
que di quel minimo di 

Ho parlato con Franca: 
Franca Salerno e suo figlio Antonio 

sono sempre rinchiusi nel più comple-
to isolamento nel carcere di Nuoro. 
Giannino Guisa, suo difensore, ha a-
vuto un colloquio con lei due giorni 
fa: « Il bambino non sta bene, soffre 
di rinite e pare che vi siano dei pe-
ricoli di forme di rachitismo; il pe-
diatra chiamato dalla direzione del car-
cere ha dovuto ammettere che il bam-
bino non sta bene ed ha prescritto del-
le medicine. Ambedue continuano a 
vivere in una cella senza luce, senza 
aria, con l'acqua calda in un altro 
vano. In cella U water senza coper-
chio. Ultimam.erUe il direttore le ha 
fornito due termosifoni ad òlio. 

Il bambino ha bisogno di una assi-
stenza medica continua: vorrei avere 
a disposizione una commissione di me-
dici, pediatri per pretendere una vi-
sita fiscale e poi si vedrà chi ha ra-
gione. Franca e Antonio vivono nelV 
isolamento più. totale, in un clima di 
tensione. L'ho trovata, a differenza 
delle altre volte, molto abbattuta, de-
pressa. Era disperata, mi diceva: « Non 
vedo nessuno, non posso parlare con 
nessuno, solo io e questo bamìivno che 
piange, sono preoccupata, vorrei sa-
pere molte cose e nessuno mi dice 
niente. Spero che si riesca a fare qual-
cosa ». 

tivamente dal proprio 
bambino. Queste afferma-
zioni ncHi vogliono essere 
sterile polemica e pre-
scindendo da ogni giudizio 
peraltro non ammesso dal-
la costituzione, sulle im-

NOVEMBRE: PREZZI + 1% 
Tra ottobre e novembre 1977 i prezzi al 

consumo sono aumentati dell'1%. Secondo i 
dati ISTAT l'inflazione è stata rispetto al 
novembre 1976 del 15%. 

OCCUPAZIONE SEMPRE PIÙ' 
IN CALO 

Nelle industrie con più di 500 dipendenti 
l'occupazione continua a calare fin dagli ul-
timi mesi del 1974, ma nell'ultimo anno la 
tendenza si aggrava: nell'ottobre del '77 ri-
spetto allo stesso mese dell'anno precedente 
i posti di lavoro sono diminuiti dell'I,2%. 
Nello stesso periodo la produzione industria-
le è calata del 5,5% (dati ISTAT). 

Trieste 
Il 4 gennaio sono stati 

arrestati dieci compagni 
nel centro occupato dal 
proletariato giovanile di 
via Lo Muscio. I capi di 
imputazione sono detenzio-
ne di armi da guerra, im-
proprie e occupazione di 
edificio pubblico. Le 
armi sono 5 molotov della 
cui provenienza sono a co-
noscenza solo i poliziotti, 
e i compagni in galera ri-
schiano anche una denun-
cia per furto perché nel 
centro sono stati trovati 
pacchi di pasta raccolti 
tra la gente del quartiere 

La pasta all'uovo 
non è reato! 

e in carcerazione prevan-
ti va, e pertanto non è ap-
plicabile ai suo caso l'ar-
ticolo 146 del codice pe-
nala che prevede il 
differimento dell'esecuzio-
ne della pena nei con-
fronti delle donne che 
hanno partorito da meno 
di sai mesi. Va subito rile-
vata la contraddizione di 
una norma che consente 
la sospensione della car-
cerazione per chi è stato 
giudicato responsabile di 
reati, e non ammatte la 
sospensiMie per le donne 
invece che, a norma del-
la costituzione devono pre-
sumarsd innocenti (art. ZI 
carta costituzionale). D'al-
tra parte se l'articolo 1 
della legge 25 maggio 1975 
sull'ordine pubblico vièta 
la concessione della liber-
tà provvisoria, prevista 
dall'articolo 277 codice 
proeadura penale, n<Mi si 
può dimenticare che lo 
stato ha comunque viola-

strutture idonee alla so-
pravvivenza sia della ma-
dra che del neonato. Il 
carcere speciale di Nuo-
ro è carcere maschile, e 
pertanto sfornito di tali 
strutture. La Salerno ha 
diritto per sé e per il fi-
glio, alla stratta applica-
zione delle norme che que-
sto « stato di diritto » si è 
dato. La violazione di ta-
li norme da parte di co-
loro che sono tenuti isti-
tuzionalmente all'applica-
zione dsUa legge, è un 
fatto di estrema gravità. 
E' pur vero che nelle car-
ceri italiane si muore con 
facilità e per i motivi più 
disparati, che vanno dal-
l'omicidio all'omissione di 
assistenza sanitaria ; ma 
cerchiamo quantomeno di 
evitare che nelle nostre 
carceri muoiano anche i 
neonati. 

Tina Bassi Lagostena 

A PAVIA 
VENDETTA 
CONTRO 
IL NATALE 
AUTORIDOTTO 

Pavia, 7 — 11 procurate-
re della repubblica di Pa 
via, Dubolino, ha fatto 
perquisire la sede di LC 
di Pavia e denimciato 
per furto aggravato e al-
tri reati due compagni, 
un operaio della Snia Vi-
scosa e uno studente uni-
versitario che insieme ad 
altri avevano condotto una 
campagna contro i prezzi 
sotto le feste di Natale. 

Poiché fra i naati adde-
bitati ai compagni denun-
ciati c'è anche quello di 
slampa clandestina, si 
pensava che i volantini 
mancassero del luogo do-
ve erano stati stampati: 
invece no. Tutto era rego-
lare, ma para che il sa-
lerte Procuratore deJla Re-
pubblica di Pavia voglia 
il nome sul volantino dal-
l'autore e dello stampato 
re altrimenti per lui la 
stampa dei volantini è 
clandestina! I poliziotti 
perplessi che hanno par-
quisito la seda se na so-
na andati con le mani 
sporche delle matrici dei 
volantini dati in omaggio 
dal compagno presante al 
la perquisizione. 

Le denunce e le perqui-
sizioni sono il risultato d; 
una canea montata dalla 
associazicna dai commar 
danti di Pavia e dal 
mitato antifascista contro 
i « tappisti autoriduttori > 
che avevano intimidito i 
negozianti del centro. In 
i ta l tà l'unica cosa ohs 
intimidiva sotto Natala e-
rano i prezzi di tutti i 
generi di prima aacassità 
e giusta è stata la cam 
pagna per farli abbassare. 
Anche la forma di lotta a-
dottata, l'autoriduzione, ha 
dato i suoi frutti: decins 
e decine di persone al se 
guito del «serpentone» 
formato dai compagni sui 
marciapiedi del centro del 
la città hanno potuto ac 
Quistare vestiti, scarpe, di-
schi, televisori scontati del 
50 per cento o piìi sotto 
gli occhi d'jlla polizia che 
non poteva intervenire 
perché nessun reato veni-
va commesso. Infatti i 
commercianti accettava» 
non molto contenti) gì-
sconti pur di avere il 
gozio libero per vendere 
ad altri clienti. Il giorno 
dopo i commercianti pro-
cedevano in anticipo alle 
svendite di fina anno. Que 
ste cose non sono piaciu-
te ai tutori dell'ordine, tr£ 
cui il comitato anfascista 
— emanazione del PCI -
di questa tranquilla citìi 
di provincia dove gli af-
fitti e i prezzi sono i pi" 
alti di tutta la Lombar 
dia, a. qualche comm^ 
dante è stato indotto a 
sporgere denuncia per in̂  
timidire gli autoriduttai-. 
Di qui la perquisizione e 
la denuncia contro i dâ  
compagni che si vedono 
accusati di reati mai oW' 
massi. L'autoriduzione at-
tuata nei negozi del centra 
d: Pavia sotto le feste i 
Natale si riallacoia â s 
autoriduzioni ancora P'" 
massicce effettuate dal» 
studenti in noviambre ^^ 
ristoranti per protestare 
contro gli aumenti de-
prezzi della mensa. 
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Contro la revoca dello sciopero generale 
Dure reazioni nelle fabbriche contro la decisione della segreteria confederale. Operai, delegati, strutture 
sindacali di zona si pronunciano per lo sciopero generale. I comunicati dell'esecutivo di Mirafiori, dell'at-
tivo intercategoriale CGIL CISL UIL di Orbassano, dell'attivo intercategoriale di Collegno esprimono pe-
santi critiche. Le dichiarazioni di Lettieri, Del Plano e Giovannini 

Torino, 7 — In una 
riunione precedente alla 
disdetta dello sciopero 
generale un compagno di-
ceva: «suUo sciopero ge-
nerale la difficoltà è 
dovuta al fatto die i 
compagni non lo ved<»io 
come scadenza rivoluzio-
naria. Questa decisione 
è interna al patto a 
sei. il PCI vuole fare 
cadere Andreotti per ri-
metterci Andreotti aggiu-
stato. 

Ma in fabbrica queste 
cose non sono sentite: 
per esempio (sempre ri-
spetto alle scadenze di 
lotta sindacale) il 2 di-
cembre alla Michelin di 
Cuneo 4.500 operai sono 
entrati in massa in fab-
brica, tutti appunto: men-
tre per uno sciopero in-
terno rispetto ad obietti-
vi reali indetto dagli o-
perai, v'è stata l'ade-
sione in massa. Credo 
appunto che vi siano 
moltissimi focolai di re-
sistenza al sindacato. 

In genere oggi aUe 
scadenze di lotta sinda-
cale ci vanno in massa 
quelli che sono minac-
ciati di disoccupazione e 
quindi scendono in piaz-
za per avere la garanzia 
del posto di lavoro. Fat-
te queste considerazioni 

io mi chiedo: noi com-
pagni abbiamo la forza 
di incidere e quindi di 
andare avanti? 

V'è la possibilità di 
mandare avanti i nostri 
obiettivi? Bene o male 
lo sciopero g«ierale si 
farà; bene o male An-
dreotti cadrà e dopo di 
lui forse sarà peggio; 
forse ci saranno le ele-
zioni anticipate. 

La borghesia, poi, non 
contenta ancora di tutto 
ciò, vorrà attaccare più 
a fondo. 

Credo che un nostro 
zampino possiamo met-
tercelo, questa è una 
scadenza grossa che noi 
dobbiamo usare cercan-
do di mettere insieme tut-
ti i settori di opposizio-
ne all'accordo a sei. 

Si può coagulare que-
sta forza per organizza-
re questa resistenza al 
sindacato ». 

Uno sciopero contro 
Andreotti gli operai dun-
que lo volevano e lo 
pretendevano. Lo voglio-
no e lo pretendono pri-
ma di ogni altro le mi-
gliaia di operai deU'Uni-
dal, della Montedison, 
deUa Pozzi-Ginori, della 
•Lagomarsino, ecc. Per lo-
ro il 1978 si è aperto 
con l'annuncio dei licen-

ziamenti: il governo e 
il padronato lo hanno 
inaugurato cercando di 
imporre subito una pro-
va di forza, spalleggia-
ti ora dalla decisione del-
le confederazioni di ri-
mangiarsi lo sciopero. 

Appare ridicola e pre-
testuosa la motivazione 
che hanno dato i sinda-
calisti per giustificare la 
sospensione dello sciope-
ro. La vera paura del 
sindacato e del PCI era 
che questo sciopero gli 
•sfuggisse dalle mani. Che 
da forma di pressione 
per il riciclaggio del pat-
to a sei, fosse stravol-
to dai contenuti dell'op-
posizione operaia per 1' 
occupazione, contro la 
mobilità, contro il caro-
vita ecc.... Che le piaz-
ze insomma diventassero 
politicamente incontrolla-
bili. 

Dell'ulteriore perdita di 
credibilità nel sindaca-
to che la decisione del-
la sospensione dello scio-
pero produce, se ne so-
no resi ben conto la FLM 
.di Torino e diverse strut-
ture sindacali e di zona 
che si sono pronunciate 
apertamente per lo scio-
pero generale. 

L'Esecutivo del CdF 

della FIAT Mirafiori, al 
termine della riunione di 
ieri, ha emesso un duro 
comunicato in cui espri-
me il suo dissenso ri-
spetto alla revoca dello 
sciopero. 

Invita quindi il diretti-
vo nazionale a confer-
mare la decisione già 
presa e invita la segre-
teria CX5IL-CISL-UIL a 
pcirtecipare aUa riunione 
del Consiglione FIAT che 
dovrebbe esser con-
vocato al più presto: 

Anche la CGH^-CISL-
UIL di Orbassano ha in-
viato un comunicato di 
protesta in cui si riba-
disce la necessità del-
lo sciopero generale an-
che in presenza di una 
crisi di governo, perché 
lo sciopero è stato pro-
clamato per realizzare 
proofndi mutamenti nei 
contenuti e nelle scelte 
di politica economica e 
non per determinare for-
mule e schieramenti di 
governo »; segue il te-
sto del telegramma in-
viato alle confederazio-
ni : « Decisione segrete-
ria nazionale CGIL-CISL-
UIL sospensione sciopero 
è scorretta rispetto de-
cisioni assunte ultimo di-
rettivo nazionale, è er-
rata politicamente rispet-

to nostro paese et rap-
porto credibilità lavorato-
ri CXJIL-CISL-UIL zona 
Orbassano ». 

Pure l'attivo di zaia 
di CoUegno, con la pre-
senza attiva di 150 dele-
gati, si è espresso con-
tro la decisione dfeUa 
segreteria confederale. 

Critiche dure alla non 
proclamazione dello scio-
pero sono venute anche 
dal segretario confedera-
le deUa CGIL Giovanni-
ni, dal segretario della 
CISL torinese Del Piano, 
dal segretario dei metal-
meccanici Lettieri. 

Giovannini ha dichia-
rato che « una decisio-
ne sbagliata della segre-
teria federale ha con-
cluso 20 giorni di con-
fuse manovre e brutte 
polemiche fra i vertici 
sindacali e ha aperto la 
strada a una pesante 
strumentalizzazione delle 
scelte sindacali ». 

Del Piano ha manifesta-
to «vivo allarme per que-
sta decisione che suona 
come un atto di debolezza 
del sindacato». La revoca 
dello sciopero è per Del 
Piano «un errore politico 
e tattico » e risulta « in-
comprensibile » per i la-
voratori. 

Per Lettieri «la situa-
zione politica non giustifi-
ca la sospensicme dello 
sciopero generale. Proprio 
in questa nuova situazione, 
aperta a sbocchi diversi, 
il movimento sindacate 
avrebbe dovuto mettere in 
gioco il peso e la determi-
nazione delle grandi mas-
se dei lavoratori... ». 

Telefonate, telegrammi, 
comunicati di protesta da 
parte di operai e delegati 
continuano intanto a pie-
vere nelle sedi dei sinda-
cati. Tutte queste proteste 
non sembrano però sfiora-
re minimamente le segre-
terie confederali, tese o 
calibrare equilibri e ma-
novre istituzionali per 
cambiare questo governo 
con uno sostanzialmente si-
mile, se non peggiore, e 
non disposto a rispondere 
alle esigenze degli operai 
che in questo sciopero ve-
devano la possibilità di un 
momento reale e di massa 
d'opposizione alle scelte 
governative e padronali. 

Per venerdì 13 è stata 
fissata la data della riu-
nione de! direttivo unita-
rio, che si aprirà con una 
relazione di Camiti sui 
« motivi » per cui la fede-
razione ha sospeso lo scio-
pero. 

Per due libri otto mesi di carcere; 
10 lire valgono 5 giorni 

Lettera di un compagno detenuto a Poggioreale 
Napoli, dicembre — Cari compagni 

di Lotta Ocntinua, sono Vincenzo Mon-
geUi di Nusco (Avellino), che conoscete 
attraverso le lotte dei disoccupati orga-
nizzati condotte a Napoli. Vi prego di 
pubblicare questa mia lettera dal car-
oere di Poggioreale in cui sono r inchiu-
so dal 16 ottobre con l'accusa di « ra-
pina impropria », cioè senza armi, nella 
libreria Treves di via Roma, dalla qua-
le avrei avuto intenzione di sottrarre 
due libri psr l'importo di sole lire 
4.700 <!), per cui bloccato e scaraven-
tato cMitro uno scaffale, minacciato 
dallo stasso proprietario di mazzate 
nello scantinato. Fui portato in questu-
ra dopo che il proprietario ebbe chia 
mato il 113. 

Portatomi in questura, questo tipo 
rwn voleva sporgere denuncia, ma un 
solerte funzionario deUo Stato senti il 
sacrosanto diritto di informarlo che si 
sarebbe reso responsabOe di tutto quel-
lo che io avrei potuto combinare una 
volta messo in Hbertà; forse perché 
aveva visto, frugando nella mia borsa, 
la rivista A - Rivista Anarchica. Così 
intimorito a povemaccio fece denuncia 
e, dopo essersi ripresi d libri, se ne 
andò indignato esclamando che il com-
m'.=sario faceva di tutta l'erba un fa-
scio (littorio?). DaUe 11 di sabato aUe 
12,30 di dcmenica stetti fa stato di 
fermo in questura e intanto la domeni-
ca mattina arrivò U fonogramma dei 
carabinieri di Nusco (me lo lesse il 
giudice Di Martino in aula) che io 
ero stato in galsra nel 1971 pa- « furto 
pluriaggravato continuato », mentre vi 
giuro sulla ban-diera anarchica che il 
vero reato fu solo di «furto aggra-
vate ». 

Il giudice mi disse : « Figliolo tu sei 
un delinquente abitrjale per cui ti con-
danno ad otto mesi di carcere », nono-
stante che il proprietario avesse nsl 
frattempo ritirato la denuncia e non 
si fosse neppure presentato in aula. 
Il giudice allora ebbe a 'supporre che 
nei lo avevamo mirnacciato e non volle 
dntjrrogare il commesso deUa libreria 
dà presente. Giustizia fu fatta. Sì, per-
ché i carabinieri hanno potuto cogliere 
finalmente l'occasiotie psr vendicarsi 
di tutte le figuracce fattegli fare nel 
nostro passe (Nusco), paese nativo del 
ministro Ciriaco De Mita. Questi abbe 
a linfuriairsi con i carabinieri quando 
lo sccrso anno, nel comizio di chiiisura 
della campagna elettorale democristóa-
m , parlò personalmente fino a mezza-
notte e noi, visto che voleva andare 
oltre, lo linterrompemmo. 

Ci furono bette e il deputato, scaso 
infuriato dal balcone, disse ai carabi-

meri, minacciandoli di trasferimento: 
« E' così che manteniete l'ordine in 
questo passe infestato dia teppisti fatti 
garmcgliare per colpa vostra? ». Embè, 
che ci vuoi fare? Noi avemmo la Sfac-
ciataggine, anche se anarchdoi e non 
votanti, di appoggiare la campagna e-
lettcrale di un compagno candidato con 
Lotta Continua. 

Ma non è finita qui: mi volevano 
dar 3 anche « associazione a bande ar-
mate » interinaziooali perché — non ri-
cordo se lo diissi al proprietario ~ 
tornavo da Bologna, dove avevo piarte-
cipato all'assemblea del cinema «Ca-
pito! » ccn i compiaci tedeschi. 

Qui, in carcere a Poggioreale mi è 
capitato un episodio degno di essere 
raccontato. Dopo avermi fatto giirare 
cinque padiglioni e decine di stanze, 
mi mandarono al paddgliooe « Milano ». 
Una domenica - niattina, andando per le 
stanze a domandare se qualcuno ave-

"Illegalità 99 

Viareggio, 7 — Può 
sembrare incredibile, ma 
nulla è incredibile ormai 
nell'Italia 1978. Un compa-
gno di 45 anni, imbian-
chino, Claudio Franceschi 
conosciiito come Andrea 
Skofic, è stato condanna-
to a ben 20 mesi per aver 
strappato due manifesti 
fascisti durante la campa-
gna elettorale ed aver of-
feso un pubblico ufficiale 

nell'esercizio delle sue fun-
zioni. Anche il modo con 
cui è stato arrestato è 
degno dell'intera vicenda: 
venerdì 30 dicembre alle 
ore 17,30 davanti al cine-
ma Centrale si è fermata 
una macchina dei carabi-
nieri; i due prodi hanno 
fatto irruzione nel cinema 
dove si trovava Claudio 
e 'o hanno portato via. I 

compagni di Lotta Conti-
nua oltre a diffondere per 
tutta la città un volan-
tino di denuncia sul gra-
ve episodio, hanno anche 
aperto una sottoscrizione 
per il compagno che ha 
passato gran parte dei 
suoi 43 anni nelle carce-
ri sempre per ridicole 
« illegalità ». I soldi si rac-
colgono in via Pisano 3. 

va Lotta Ccmtimm, i detsmiti per di-
vertirsi 'Un poco mi mandarono di stan-
za in stanza dicendo che la soicceissiva 
ccmprava il vostro gioraale. Ma ciò 
non era vero. Dopo poco mi accorsi 
dello scherzo e me ne andai a passeg-
gio a kggere il Roma (figuratevi io 
che sano un anarchico!). Mentre sta-
vo passeggiando viene un superiore e 
mi dice che ero atteso dal maresciallo, 
che voleva paplarrm. Andai con lui e 
•vi trovai ad attendermii due marescdial-
li, quattro sergenti e una diecina di 
guardie carcErarie che, venuti a sapere 
che volevo leggere Lotta ConUnua, nri 
dissero che in carcere non sa faceva 
pwKitica e « poi tu chi credi <ii esse-
re? ». Da premettere che do non avevo 
proprib fiatato per la paura, sapendo 
dei trattamenti risarvatici dalle squa-
drette di punizione. Volevano cambiar-
mi reparto quella mattina stessa, nr>a 
non fu possibile perché gli uffici erano 
chiusi: alloca mi cambiarono di cella 
e mi misero da solo dn una ceBa umi-
da, dichiarata — seppi dn seguito — 
inabitabile dal medico sanitario. Poi-
ché soffro di bronchite asmatica dissi 
che li avrei denundiati, allora mi mi-
sero in un'altra cella, ma sempre da 
solo perché sono un contagiators poli-
tico. Pei venni a sapere il perché di 
tutto questo casino: era m visita al 
carcere il generale Dalla Chiesa e con-
temporaneamente c'erano i famililari 
dei compagni nappisti che facevano 
lo sciopero dei colloqui fatti attraver-
so il vetro e il telefono. Abbracci fra-
terni, Vincenzo. 

Vincenzo Mongelli. 
carcere di Poggiore^e. 

padiglione « Milano », stanza 44, Napoli 
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Montefibre 

Manifestazione del gruppo 
l'11 a Milano 

Marghera, 7 — 11 CdF 
Montefibre ha proposto 
nna manifestazione per 
mercoledì 11 gennaio a Mi-
lano e la convocazione del 
Coordinamento del Grup-
po Fibre per confrontar-
si con le proprie realtà 
e decidere crune andare 
avanti con la lotta, per 
sbloccare questa dramma-
tica situazione. La proposta 
di arrivare anche all'oc-
cupazione delle fabbriche 
non vuole assolutamente 
creare l'isolamento attor-
no ai lavoratwi Montefi-
bre ma partire da queste 
IM-oposte per coinvolgere 
il gruppo Montedison sulla 
ripresa della lotta artico-
lata per le piattaforme a-
ziendali e quella naziona-
le. Respingiamo con for-
za tutte le strumentaliz-
7azioni che possano avve-
nire: che il CdF vuole 
scavalcare il sindacato 
nel suo ccnnplesso. 

Vogliamo chiarire che 
una volta per tutte le no-
stee proposte partono da 
una analisi della situa-
zione pc^tica ed economi-
ca; da una valutazione 
della realtà in cui vivia-
mo, dai pericoli che que-
sta situazione potrebbe 
comportarci. Le nostre 
proposte sono state sem-
pre poste al dibattito e 
alla discussione dentro il 
sindacato, dentro il movi-
mento. 

Le nostre proposte an-

che se per qualcuno pos-sono sembrare provocato-rie, vorrebbero, proprio per la discussione che vo-gliamo sviluppare, dare una spallata a questo im-mobilismo politico del go-verno che sempre più si rivela incapace di risol-vere i gravi prob l^ i del paese. Dobbiamo f ingere , e in questo senso ci sia-mo sempre mossi, perché il problema difficile della Montefibre (che dura or-mai con vicende alterne da più di 5 anni) sia sem-pre più il problema Mon-tedison; perché Montedi-son ha firmato l'accordo del 21-7-77, perché Mon-tedison vuole scaricare la Montefibre; perché Mon-tedison decide anche la poUtica finanziaria Monte-fibre. 
Fare la politica dell'al-larmismo, dire che si è fu(M-i dal sindacato, non serve a nessuno. Noi, pro-prio perché crediamo nel-l'organizzazione sindacale, vogliamo creare un sinda-cato nuovo dove il ruo-lo dei CdF deve sempre più diventare, un ruolo dirigente del movimento o-peraio nel suo complesso. 
Non c'è crescita politi-ca del movimento operaio del sindacato, se non c'è un ruolo politico reale dei CdF. 

CdF Montefibre - Porto-
m a r ^ e r a 

Verbicaro 

Si è discusso 
sulla repressione 

AUe 9.30 i compagni ve-
nuti a Verbicaro. per la 
mobilitazione indetta con-
tro la repressione dai col-
lettivi della zona, hanno 
trovato ad aspettarli un 
nutrito schieramento di po-
liziotti. L'assemblea è ini-
ziata, comunque, regolar-
mente. 

L'aula consiliare era pie-
na di compagni anche se 
la mobilitazione dei giorni 
precedenti era stata for-
temente insufficiente. Que-
sto è stato uno degli ele-
menti di discussione e di 
autocritica iniziale. I cwn-
pagni hanno inoltre rileva-
to' le responsabilità del 
giornale che pur avendo 
ricevuto più volte la noti-
zia di questa mobilitazione, 
al momento di pubbliciz-
zarne la CMivocazione il 
giorno prima, per permet-
tere che i ctMnpagni degli 
altri posti ne fossero in-
formati, non ha trovato lo 
spazio!!! 

Il dibattito è proseguito 
con l'intervento di compa-
gni dei vari paesi sulla 
reiH-essione che colpisce le 
avanguardie di lotta ma 
soprattutto i proletari del-
la zona con i licenziamen-
ti, il lavoro nero, con le 
tagenti sulle pensioni: «se 
si vuole avere la pensione 
si deve dividerla con chi 
f a le pratiche ». 

Le compagne intervenute 
hanno centrato il dibattito 
sul ruolo della donna nella 
famiglia e t ra i compagni, 
sulla mancanza di contro-
informazione sui contrac-
cettivi, sulle responsabilità 
del PCI per l'aborto. 

Altro problema sollevato, 
e rimasto aperto, è stato 
quello sulle istituzioni e 
quindi sulle elezioni ammi-
nistrative. Al centro della . 
discussione c 'è stato inol-
tre il problema dei com-
pagni arrestati, delle co-
municazioni giudiziarie nei 
confronti dei compagni del 
collettivo Carlo Marx di 
Diamante presenti nel li-
stone dei « 96 », la provo-
cazione aUa compagna Lo-
redana vittima dell'ignobi-
le montatura poliziesca, 
condannata da una magi-
stratura che • « dormiva » 
mentre gli avvocati difen-
sori facevano l 'arringa di-
mostrando chiaramente F 
inesistenza degli indizi del-
l 'accusa! Il fatto che no-
nostante la situazione di-
sgregata per quanto ri-
guarda l'informazione sia-
no venuti compagni un po' 
di tutta la Calabria a di-
scutere sul tema della re-
pressiwie può essere un 
auspicio perché ogni volta 
che essa colpisce la rispo-
sta dei compagni non sia 
isolata ma organizzata e 
puntuale. 

Riportiamo qui a fian-
co la lettera che il CdF 
Montefibre éi Marghera 
ha inviato aUa Fulc pro-
vinciale, alla CGIL-CISL-
VIL provinciale ed alla 
Fulc nazionale. I fatti 
sona andati così. Dopo 
tutte le latte dei mesi 
scon-si la Montefibre de-
ve ancora pagare la tre-
dicesima mensilità a tut-
ti gli operai ha dato la 
metà del salario a quel-
li in cassa integrazione 
(300 a Marghera, 5500 in 
Italia), minaccia di non 
pagare iZ mese di gen-
naio e febbraio, nei re-
parti la ristrutturazione 
si fa selvaggia, i capi 
risfoderano l'antico auto-
ritarismo. La Montedison 
dice apertamente che 
intende dare più nessuna 
copertura finanziaria alla 
Montefibre, facendo capi-
re che vuole arrivare co-
sì allo scorporo di questo 
settore. Il CdF Montefi-
bre di Marghera sospinto 
dai lavoratori vuole im-
primere una svolta alla 
lotta. Decide di proporre 
una manifestazione nazio-
nale di tutto il settore a 
Milano per l'I! gennaio 
alla sede nazionale Mon-
tedison in Foro Bonapar-
te, e di fare in quella 
occasione la proposta di 
occupare tutte le fabbri-
che dei gruppo. 

Il CdF telefona agli al-
tri consigli di fabbrica 
d'Italia. Quelli di Otta-
no dicono che invieranno 
una delegazione. Quelli 
di Valle Susa, Milano, 
Ivrea, PaUanza, Vercel-
li, Casoria ci stanno. Da 
Marghera si organizzano 

4 pullman. 
E' a questo punto che 

si fà viva la Fulc na-
zionale. Un'entrata pe-i 
sante in campo: « è un' 
iniziativa estranea al sin-
dacato » dice dando U 
via in questo modo al 
boicottaggio dell'iniziati-
va. La voce gira nei re-
parti: rabbia, incazzatu-
ra in alcuni; increduli-
tà in altri: «noi operai 
saremmo estranei al sin-
dacato, bohH! non ci si 
capisce più nulla ». Ieri 
il CdF ha convocato la 
conferenza stampa nella 
sede del sindacato per 
confermare e rendere 
pubblica la sua iniziati-
va. ' Perini, segretario 
della FUcea-CGlL, ha ri-
badito l'estraneità del 
sindacato ad alcune pre-
se di posizione. « Non 
spetta a noi giudicare se 
un CdF è nel/del Sin-
dacato. Ci pare che al-
cune affermazioni della 
lettera volte ad afferma-
re la possibilità di for-
mare un sindacato diret-
to dai CdF rivelino la 
presenza di illusioni an-
cora dure a morire. Ci 
pare che la strada da 
cercare sia diversa. In 
ogni caso stiamo dalla 
parte degli operai che 
scenderanno a manifesta-
re a Milano occupando 
la sede Montefibre». L' 
impegno pratico della 
realiz^zione di questa 
iniziativa, le discriminan-
ti che traccerà, la ri-
flessione su tutto ciò po-
trà essere un passo a-
vanti neUa costruzione di 
una diversa da quella se-
guita fino ad oggi. 

Ancora contro 
le cooperative 

. ^ c o r a una provocazio-
ne contro la lotta che da 
più mesi alcune comuni, 
riunite nella Coop. agri-
cola La Raccolta, stanno 
portando avanti sul mon-
te Peglio, in provincia di 
Temi. _ 

Nonostante l'intervento 
terroristico della polizia, 
la loro ultima brillante 
operazione si è conclusa 
una settimana fa , noi so-
pravviviamo. Sopravvivia-
mo nonostante l'allonta-
namento coi fogli di via. 
dei compagni in attesa del 
permesso di residenza e 
lo sgombero, mitra alla 
mano, di due abitazioni 
giudicate arbitrariamente 
IKricolanti, le denunce 
che ci sono piovute ad-
dosso, dal furto di olive 
alla detenzione di sostan-
ze stupefacenti. Non solo 
sopravviviamo e npn inten-
diamo abbandonare le 
terre incolte da noi oc-
cupate e le abitazioni ri-
pristinate, ma intendiamo 
allargare il fronte di lot-
ta Da un lato ci stanno 
quelli (Lega delle Coope-
rative e PCI in testa) che 
seguono una logica pro-
duttiva di mercato che 
prevede l'aggregazione di 
terreni per costruire a-

ziende di grandi o medie 
dimensioni, a sicuro red-
dito ma a poca occupa-
zione. 

Dall'altra, ci stanno po-
che cooperative autonome, 
come la nostra, che met-
tono in primo piano l'oc-
cupazione e intendono di-
scutere i metodi di pro-
duzione ed il ruolo di chi 
lavora in campagna (cul-
ture biodinamiche, fonti 
energetiche alternative, 
gestione diretta del pro-
dotto, ridotta meccanizza-
zione, ecc.). Un'ipotesi del 
genere prevede natural-
mente il passaggio da un' 
agricoltura di pura sus-
sistenza ad una che per-
metta un reddito presso-
ché fìsso, ma mantenendo 
l'autonomia di decisione di 
chi lavora. Quello che vo-
gliamo dire chiaro e ton-
do è che mentre per noi 
è fondamentale un recu-
pero delle terre che crei 
il maggiore numero di po-
sti di lavoro, altre coope-
rative ed altre forze po-
litiche tentano non solo 
di egemonizzare tutta !a 
situazione, ma prevedono 
un'utilizzazione delle ter-
re incolte che darà lavoro 
a una decina di persone. 

Coop. La Raccolta 

Roma - San Basilio 

Un attentato che 
rìda fiato a PCI e DC 

Roma, 7 — La lotta per 
la casa a S. Basilio ha 
rappresentato sempre un 
polo di aggregazione per 
la maggioranza dei pro-
letari che abitano in quar-
tiere. Anche oggi con il 
tentativo dello lACP di 
applicare la legge 513 che 
prevede l'aumento indiscri-
minato dei canoni di af-
fitto, la risposta è stata 
immediata e massiccia. 
Tanto massiccia ohe ha 
travolto letteralmente le 
argomentazioni del PCI, 
compartecipe alla gestio-
ne dell'Istituto delle Ca-
se p c ^ l a r i e firmatario 
in parlamento della legge 
suddetta nell'ambito dell' 
accordo a sei. 

La contrapposizione tra 
la linea politica del PCI 
e i bisogni proletari ha 
radici storiche al punto 
che ormai è un dato lar-
gamente scontato anche 
dagli stessi militanti di 
base di questo partito. Do-
ve trova allora il PCI le 
ragioni di essere in un 
quartiere che il 20 giu-
gno gli ha conferito il 
63 ^per cento di voti? Suli' 
unico terreno che gli per-
mette di dire ancora qual-
cosa: quello cioè dell'or-
dine pubblico, della sal-
vezza delle istituzioni de-
mocratiche e repubblica-
ne. 

I compagni di LC di S. 
Basilio, a partire daUa 
grandiosa lotta del settem-
bre 1974 che, pur veden-
do una vittoria su tutta 
la linea del proletariato 
per il diritto alla casa, 
non ha lasciato tracce sul 
piano strettamente orga-
nizzativo, si sono sempre 
mossi per f a r si che i 
momenti di lotta non fos-
sero più isolati tra di lo-

ro, ma strettamente lega-
ti attraverso un dibattito 
continuo, e serrato. Con-
seguenza di questo fatto 
sono la nascita del Comi-
tato di quartiere, del cir-
colo giovanile proletariato 
e di altre forme di orga-
nizzazione: tutte realtà 
con le quali e suo mal-
grado n PCI è stato co-
stretto a confrontarsi e 
puntualmente a retrocede-
re. 

In questo contesto qua-
le è stato il ruolo della 
DC a San Basilio? 

Si è seduta sulla riva 
del fiume aspettando che 
passasse il cadavere del 
proprio nemico. In altre 
parole ha lasciato fare 
tutto agli altri sperando 
in tempi migliori e ap-
profittando dell'aiuto che 
le veniva offerto dal PCI. 

Un fatto nuovo e preoc-
cupante, a questo propo-
sito, è la notizia che ci 
viene fornita da radio Se! 
va e dal Messaggero se 
condo cui la sezione DC 
di San Basilio sarebbe sta-
ta oggetto di un attenta-
to nella notte tra il 6 
e il 7 gennaio. Noi com-
pagni della locale sezione 
di LC, nel ribadire la no-
stra estraneità a questo 
fatto, vogliamo dire che 
non siamo d'accordo con 
questi metodi di lotta po-
litica che oggettivamente 
favoriscono e ridanno fia-
to aUa DC e al PCI. 

Riteniamo che queste a-
zioni riducano ulteriormen-
te i già esigui margini di 
manovra dei compagni im-
pegnati in quartiere sui 
problemi concreti dando 
il via a un processo re-
pressivo irreversibile. 

Lotta Continua sezione San Basilio 

La miniera in Val Seriana 

L'Uranio 
dopo la diossina? 

La miniera « autarchi-
ca » dell'uranio italiano, 
sita a Novazza in provin-
cia di Bergamo, fa di 
nuovo parlare di sé. Ma-
rio Capanna, consigliere 
regionale di DP, ha pre-
sentato il 6 gennaio una 
interrogazione alla giunta 
sui problemi più scottan-
ti posti dall'inizio selvag-
gio dei lavori di estrazio-
ne. Certo è che la Regio-
ne Lombardia ha grossa 
esperienza nel campo dei 
disastri ecologici, visti i 
« brillanti » risultati della 
bonifica di Seveso. 

In particolare è emerso 
che si sta allargando la 
galleria sperimentale già 

scavata nel 1957, che que-
sti lavori avvengono sen-
za la messa in opera di 
impianti di ventilazione, 
come vuole la legge, con 
rischi gravissimi per g'i 
operai, che dall'imbocca-
tura principale della mi-
niera fuoriesce un ruscel-
lo d'acqua, di cui nes-
suno si è fatto premura 
di misurare la radioatti-
vità, che defluisce libera-
mente fino al fiume Serio-

Dopo la diossina avre-
mo aniche inquinamento 
radioattivo nelle valli lom-
barde? Capanna ha ce 
munque chiesto la sospen-
sione cautelativa dei la* 
vori nella galleria. 

BRESCIA 
Siamo vicini al compa-gno Sergio e alla sorella Miriam per la scomparsa del padre e della madre. Ricordandoli auguriamo pronta guarigione al fra-tello Franco. I compagni di Concelio. 

PER ANNALISA DI UN 
PAESINO VICINO FER-
RARA 

Devi venire subito a Ro-
ma per firmare la confer-
ma per il corso di fisiO" 
terapia. Telefonami subi-
to! Lucilla 75.59.59. 
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• COMUNISTI 
A TUTTO 
TONDO 

Da parecchi mesi seguo 
le lettere di Lotta Continua 
che tanto interesse susci-
tano sia tra i compagni sia 
tra gli illuministi ' più o 
meno illuminanti, e natu-
ralmente più d'una volta 
mi è venuta anche a me 
la smania di contribuire, 
col mio pezzettino di vis-
suto totalizzante, alla tessi-
tura di questo intreccio di 
« umanità nuova » che cer-
ca disperatamente di farsi 
capire. 

Eppure solo oggi, dopo 
aver letto la lettera di Giu-
liano su Lotta Continua di 
venerdì 20 dicembre '77, 
che ho deciso di mettere 
insieme queste poche righe 
e costruire il mio pezzet-
tino da compagno a com-
pagni. Perché? 

Cominciamo da lontano: 
sulla « posta dei cuori so-
litari di Lotta Continua » 
se ne sono dette di cotte 
e di crude, dalle accuse 
di sentimentalismo piccolo 
borghese, dei compagni 
dell'autonomia, alle anali-
si ispirate di G. Bocca: 
sta di fatto però che da 
quando Lotta Continua (co-
me giornale) ha deciso di 
aprirsi ad un nuovo modo 
di comunicare e ci comu-
nicarsi ha raddoppiato o 
triplicato la sua diffusio-
ne e secondo me, nel bene 
e nel male, la pagina delle 
lettere costituisce il nu-
cleo simbolico di questo 
nuovo modo di intendere 
l'informazione ed anche, 
estrapolando per eccesso, 
la politica. 

E' innegabile quindi che 
una larga parte di compa-
gni si riconoscono nelle 
problematiche d'angoscia 
che vengono fuori dalle 
lettere. 

E' un dato oggettivo (co-
me ci piace dire) e con 
questo dato del -reale è 
necessario fare i conti, 
non liquidarlo con battute 
ironiche che non spiegano 
niente e non ci aiutano a 
superare quell'eventuale 
sentimentalismo piccolo 
borghese. 

Perché pròprio la lette-
ra di Giuliano ha fatto 
scattare in me il bisogno 
di una comunicazione ai 
compagni? 

Perché questa lettera, 
pur nel suo modo un po' 
costruito ad effetto di por-

re certe questioni, al di là 
delle citazioni e degli afo-
rismi, affronta un grosso 
problema: quello della mi-
litanza, quello cioè di es-
sere concretamente com-
pagni nella prassi quoti-
diana. 

Giuliano è consapevole 
di aver fatto delle affer-
mazioni grossolane ed alle 
volte quasi ringhiose ed è 
per questo che si aspetta 
una valanga di critiche, 
ma la sua lettera tocca 
dei punti cruciali su cui 
è essenziale confrontarsi, 
ne viene fuori un'immagi-
ne del militante comuni-
sta a tutto tondo che nella 
mia storia personale e po-
litica (come in quella di 
molti altri) ha avuto una 
influenza nefasta notevo-
lissima: da liceale illibato 
qual ero, arrivo all'Uni-
versità post-68 e cado nel-
le sgrinfie di un famige-
rato (si fa per dire) col-
lettivo la cui formazione 
politica produsse su di me 
la convinzione che il vero 
compagno o era come loro 
(le BR ancora non si co-
noscevano) o non esisteva 
come compagno, per me 
la castrazione pressoché 
completa. 

Anche in questo senso 
il personale può diventare 
politico. Giuliano si dice 
sempre convinto che la ri-
voluzione si fa ancora con 
l'ocio di classe e le armi 
alle masse: da un punto 
di vista di rigida ortodos-
sia marxista - leninista, 
quest'odio dovrebbe prove-
nire dalle condizioni di 
sfruttamento insite nel 
meccanismo deUa produ-
zione e accumulazione ca-
pitalistica; ma chi questo 
odio non se lo sente nella 
pelle, chi non è disposto 
a vìvere come i compagni 
vietnamiti per vent'anni 
nei cunicoli sottoterra, chi 
non crede che dando un 
fucile ad ogni proletario si 
possa fare la rivoluzione, 
che cos'è? un reazionario? 
un piccolo borghese che 
non ha mai creduto nella 
rivoluzione? un altro dei 
tanti cuori solitari? im 
compagno che non ce la 
fa? o semplicemente uno 
stronzo? Rispondetemi. 
Riccardo sempre più cane 
sempre meno sciolto 

• COPPIA -
CAPPIO? 

Vorrei che fosse pubbli-
cata questa lettera che 
trascrivo qui di seguito. 
L'ho scritta per il mio 
compagno con cui, dietro 
sua proposta, ho interrotto 
0 « rapporto di coppia » in 
nwne della libertà di cui 
ciascuno di noi aveva il 
diritto ed il bisogno. Ora 
ho tirato le somme su tre 
mesi di vita « libera vor-
rei che altre compagne la 

leggessero ed esprimesse-
ro la loro opinione, perché 
la soluzione di tali proble-
mi può derivare solo dal 
nostro confronto e non cer-
to dalla comprensione dei 
cari compagnucci: 
Caro M., ' 

voglio dire qualcosa ri-
guardo al fatto « che ci 
siamo lasciati». Cioè ve-
dere un po' quali sono poi 
queste famose differenze 
in confronto a prima. 

E' vero che ora non ci 
rompiamo più vicendevol-
mente i coglioni perché 
abbiamo riconosciuto che 
non è giusto, e via dicen-
do. Ma, mi domando, que-
sto nuovo stato di cose a 
chi ha giovato maggior-
mente? Cioè, che cosa ci 
ho guadagnato io? E che 
cosa invece ci hai guada-
gnato tu? Scusa se ragiono 
in termini così utilitaristi-
ci ma la questione è pro-
prio questa. Tu prima ti 
sentivi soffocato, troppo 
legato a me, troppo lima-
tato dalle mie esigenze, 
dal mio modo di pensare. 
Abolendo lo stato di cop-
pia tu hai di fatto abolito 
ogni mio 4 diritto » a ri-
vendicare certe mie pre-
tese (chiamiamole così) e 
ci hai guadagnato la liber-
tà (che è parecchio non 
c'è che dire). E, di con-
tro, che « diritto » su di 
me hai perso invece? Non 
mi viene in mente nient' 
altro se non la pretesa che 
non portassi anelli e simili. 
Quindi io ho guadagnato 
di poter portare tutti i pez-
zi di oreficeria che voglio 
e di poter godere, in ugual 
grado, dello stesso stato 
di libertà ottenuto ca te. 
Ma, e qui sta il punto, la 
mia libertà è, a tutt'oggi 
puramente teorica perché 
ancora non so gestirmeFa. 
Mi ritrovo quindi a vivere 
la stessa vita di prima, 
con la differenza di dover-
mi reprimere nei tuoi con-
fronti. 

Ora tu dirai: « è colpa 
tua che non sei capace a 
crearti una tua vita auto-
noma; io la libertà te l'ho 
data e con questo sono a 
posto cMi la mia coscien-
za ». Questo è vero, non 
voglio certo dare la colpa 
a te della mia incapacità. 
Ma mi sembra come il go-
vernante che fa la legge 
sul diritto al lavoro e poi 
ti dice che non è mica 
colpa sua se tu il lavoro 
non lo trovi (non clentra 
niente ma mi è venuto in 
mente questo paragone). 

Con tutto questo ho vo-
luto solo illustrare uno sta-
to di fatto che poi certa-
mente non è solo di noi 
due ma di tutti. Volevo di-
re che, comunque venga 
no messe le cose, va in 
culo sempre e solo da una 
sola parte. 
Saluti a tutte le cwnpagne 

Stefania 

• IL COMPAGNO 
STEFANINO 

Ho deciso di scrivere 
una lettera al giornale 
perché mi sembrava di 
avere ancora delle cose 
da dire sul « compagno 
Stefano Milanesi » che non 
era stato possibile far en-
trare nell'articolo, un po' 
per motivi di spazio e un 
po' perché non si era tutti 
d'accordo. Ieri, scrivendo 
l'articolo, era veramente 
assurdo constatare dopo 
ogni frase come fosse im-
possibile parlare veramen-
te di Stefanino. 

Non solo perché era dif-

ficilissimo uscire dalla 
retorica della « famiglia 
proletaria », della « avan-
guardia riconosciuta » (e 
d'altra parte volevamo di-
re certe cose, dire che 
Stefanino era uno dei com-
pagni più bravi), ma per-
ché avevo la sensazione 
di scrivere un'epitaffio se 
non potevo dire che io vo-
levo prendere delle inizia-
tive, discutere della libe-
razione anche di questi 
compagni. Anche se non 
conosco le scelte di Stefa-
nino, e anche se .non potes-
si condividerle, sono si-
cura che è giusto e pos-
sibile dire che noi voglia-
mo liberi questi compagni. 
E noti solo nell'ambito di 
un più o meno articolato 
e generico discorso su «li-
berare tutti» (?!). 

Io credo, ed è solo un 
esempio, che quando fac-
ciamo propaganda, racco-
gliamo firme ecc. per la 
liberazione di Steve e Yan-
kee, non lo facciamo per-
ché, a conti fatti, abbiamo 
deciso che siamo ideologi-
camente abbastanza d'ac-
cordo con loro per farlo, 
o perché siamo dello stes-
so « partito », ma perché 
con questi compagni ab-
biamo diviso tutte le cose, 
perché sono 2 compagni 
che « ci apaprtengono », li 
vogliamo fuori per poter 
fare ancora delle cose con 
loro. Che poi non vuol di-
re che io voglio la libe-
razione solo dei miei amici. 

Credo però che nella di-
scussicme e nelle iniziative 
per la liberazione dei com-
pagni sia una componente 
reale queUa della nostra 
diretta conoscenza, stima, 
affetto. Qua a Torino tutti 
noi abbiatno vissuto in pri-
ma persona la sensazione 
che le cose che facevamo 
servivano, il più concreta-
mente possibile, a rivedere 
Steve, a non lasciare da 
soli i compagni in galera. 

Ieri il fatto di dire « co-
struire un'alternativa cre-
dibile che non sia quella 
PCI-P38 è l'unico modo di 
fare si che queste cose 
non succedano più» non mi 
bastava. Io credo che sia 
possibile riportare nei po-
sti dove siamo presenti e 
discutiamo tutti i giorni 
le cose che pensiamo e 
proviamo nei confronti di 
questi compagni, anche se 
è difficile trovare le for-
me giuste per farlo. E non 
solo: se vogliamo che 0 
nostro discorso sulla re-
pressione, con il quale 
riempiamo tutti i giorni le 
pagine del giornale, sia 
credibile, non possiamo più 
permettere a questo go-
verno di continuare impu-
nemente a riempire le ga-
lere di compagni sulla ba-
se, troppo spesso solo di 
indizi o di sospetti. 

La discussione sui com-
pagni che fanno scelte più 
o meno presunte di dande-. 
stinità l'abbiamo iniziata 
il giorno stesso in cui que-
sto problema si è posto: 
credo sia OTa di comincia-
re a dire se questi com-
pagni li vogliamo fuori e 
perché, se crediamo o no 
di poterci avere ancora 
delle cose da fare assie-
me, se crediamo o no di 
poter battere le montature 
di Cossiga e della stampa 
anche su queste cose. 

Ci sono molte cose che 
vorrei dire su Stefanino. 
tutte le cose che mi sono 
tornate in mente e che ho 
provato in questi giorni, 
qua sono molti i ccmapagni 

a.» 

che vanno in giro con la 
faccia stravolta in questi 
giorni, vuoi per il rappor-
to personale che avevano 
con Stefanino, vuoi per le 
responsabilità più o metio 
grosse che sentiamo in 
queste cose. Ma Stefano 
non è un morto da com-
memorare, come non sono 
morti, almeno per alcuni 
di noi, i rapporti con lui. 

Oggi Stefano è a Pog-
gioteale, e per adesso sap-
piamo solo che l'hanno ar-
restato mentre entrava in 
un appartamento. Credo 
che a lui e a noi serva dar-
si da fare, continuare a 
parlare di lui e degli altri 
compagni in galera sul 
giornale, nelle assemblee, 
nelle scuole dove moltissi-
mi studenti lo conoscono. 
Che serva scrivergli ed 
èssergli vicini il più pos-
sibile. 

Vera 

• POTRESTE 
AIUTARCI? 

Compagne e compagni, 
siamo un gruppo di ragaz-
ze che hanno da poco co-
stituito un collettivo fem-
minista. Ci proponiamo 
un'azione di presa di co-
scienza a livello locale: ci 
sarebbero utiM recenzioni 
di libri riguardanti il pro-
blema della donna nella 
società e alcune indicazio-
ni sulla storia del Movi-
mento Femminista. 

Potreste aiutarci, tenen-
do conto che siamo sprov-
viste di mezzi finanziari? 
Grazie 

Collettivo femminista 
presso Anna Santoni 
V.S. Pietro, 25 
60036 Montecarotto 
(Ancona) 

• LA FESTA GAY 
DI CAPODANNO 

Sono un compagno omo-
sessuale, non faccio parte 
del PR - FUORI! da qual-
che mese, in quanto credo 
molto di più in un movi-
mento di liberazione auto-
nomo (come quello femmi-
nista), piuttosto di essere 
inquadrato negli schemi di 
un partito, sempre pronto 
a usare e sfruttare la tua 
condizicKie, ma che in real-
tà non fa niente per mi-
gliorarla. 

Ho partecipato alla festa 
gay di Capiranno, a To-
rino, perciò ho assistito al 
diverbio con gli autonomi. 

durante il mini-corteo. Non 
mi sembra affatto che 1' 
articolo apparso martedì 3 
c.m. su Lotta Continua ri-
portasse le cose avvenute 
realmente, gli autonomi ci 
hanno insultati non per la 
presenza dei radicali, ben-
sì per la nostra gaia omo-
sessualità. 

A me pare che nel vostro 
articolo la cosa sia stata 
buttata sul lato politico, 
per capire la cazzata fat-
ta dagli autonomi e forse 
per attaccare più o meno 
indirettamente i radicali. 
L'episodio è avvenuto in-
vece solamente sul piano-
repressione, non su quel-
lo politico; alcuni giovani 
vedendoci hanno urlato: 
« Checche di merda! » A 
nulla è valso il nostro slo-
gan: « Froci sì, ma con-
tro la DC! », dal momento 
che gli altri rispondevano 
con slogan inneggianti a 
Stalin (!!!) ed aU'Aut-OP. 
A questo punto cosa a-
vremmo potuto rispondere 
se non un «Maschio re-
presso masturbati nel ces-
so! »? 

Sono però stato piuttosto 
deluso dal comportamento 
maschilista di questi «com-
pagni», che inneggiano al-
la rivoluzione e che poi si 
comportano da perfetti 
reazionari, buoni da sbat-
tere nel PCI o giù di lì. 
In fondo non c'è da stu-
pirsi, pensando che a Ro-
ma, durante un'assemblea 
di donne gli autonomi «du-
ri» gridavano: « Ciuccia-
cazzi! ». 

Ma allora, che non mi 
vengano a parlare di op-
posizione, politica alterna-
tiva, antifascismo, rivolu-
zione! Perché in questo 
caso significa essere com-
pagni a parole e borghesi 
a fatti compiuti. 

Posso consolarmi pen-
sando che in fondo gli au-
tonomi di Torino non fos-
sero altro che povere chec-
che represse, le quali ci 
tenevano tanto a fare la 
parte del maschio (che 
magari a letto si gira pu-
re). Spero solamente che 
tali Kompagni possano ca-
pire che ncMi ci sarà mai 
rivoluzione senza libera-
zione sessuale! 

Maski, liberate le vostre 
teste dalle idee fasciste! 
Non dico di liberare il vo-
stro ano (sarebbe tr<^po), 
ma almeno i vostri Krani! 
Saluti gay 

fiocchetto 
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Rompere le uova nel paniere 
Per il PCI sono & referendum confusi 

e laceranti ». Per il PSI « vengono a 
rompere le uova nel paniere». Si stanno 
muovendo in tanti per impedérU: o con 
il sopruso giudiziario (di cui dovrebbe 
farsi esecutrice la Corte Costituzionale), 
o con nuove leggi — magari peggiora-
tive, come nel caso della « legge Reale », 
o con una massiccia organizzazione dell 
astensionismo, tanto da abbassare la 
quota dei votanti ad una cifra inferiore 
al 50%. O con chissà quali aMri mezzi 
e mezzucci. 

Il PCI è molto chiaro: i referendum 
non si devono fare. Non ci si può met-
tere (o sperare di mettere) d'ajccordo 
con la DC al tavolo delle trattatìve go-
vernative per poi scoprire, pochi mesi 
dopo, sulle piazze che la DC è reazio-
naria e che va contro il popolo. Quindi 
è meglio non provocarla: sopportiamo, 
dunque, le leggi fasciste, sopportiamo 
di aspettare altri trentanni finché al 
Parlamento piacerà provvedere. Si sa 
che i tempi del Parlamento sono i tempi 
che la DC si dà. 

Il PCI dice di più. Dice che i refe 
rendum non si possono fare perché il 
popolo è facile alle suggestioni emotive 
di una campagna d'ordine; è stupido e 
non capisce tanti argomenti insieme ("ma 
non è forse un unico grande referen-
dum per la democrazìa e le Ubertà?); 
•e se lo si lasciasse votare sulle cose 
invece che mettere la crocetta suUa de-
lega ai partiti, si scoprirebbe anche che 
è reazionario. Meglio, dwnque, non pro-
vare neanche. 

ha DC fa la sorniona. Ancora non è 
chiaro se viwle arrivare allo scioglimen-
to delle Camere e a elezioni anticipate. 
Ma intanto si tiene caldo il bellissimo 
pretesto dei referendum. E gioca sugli 
strumenti ìstituzùmali: governo. Corte 
Costituzionale, Presidenza della Repub-
blica. Se poi i referendum venissero in-
detti, si potrebbe sempre tentare un 
cólpo. Del tipo: indirli e farli arrivare 
in stato comatoso, come Lèfebvre. Op-
pure cavalcare una campagna d'ordine 
reazionaria per condizionare in questo 
Triodo U PCI qualora non si potesse pro-
prio fare a meno di associarlo, in qual-
che maniera, alla maggioranza gover-
nativa. Usare i referendum per cam-
biare i rapporti di forza, un po' come 
le elezioni scolastiche del dicembre 
scorso. 

Ma bisogna proprio starci a questo 
gioco? E' proprio vero, come dice il 
PCI, che alla fin fine è la destra che 
riesce ad usare i referendum, e che 
non c'è altro da fare se non evitarli? 

Siamo convinti di no. La DC può ca-
valcare i referendum sólo se i democra-
tici, gli antifascisti, le masse popolari 
non si muovono. Se non perdono un'oc-
casione per dire che contarsi non può 
che farci soccombere. Se ci si lascia 
tener fermi ai miUe lavali delle tratta-

tive e nelle mille anticamere del gover-
no. E' così che « la sinistra » ha con-
gelato e logorato la propria forza dal 
1976 in qua: non usandola, lasciandola 
deperire. Ed è così che si sono ringal-
luzziti i fascisti, i padroni, i democri-
stiani, tutti i reazionari, la Confindu-
stria, la polizia, gli americani ed i te-
deschi, i presidi, i magistrati... Ed è così 
che si disgrega la sinistra, che il PCI 
stesso deve lamentare la stia crisi e le 
sbandate nelle proprie sezioni. 

Noi i referendum vogliamo dunque 
farli, e vincerli. Non vogliamo permet-
tere a nessuno di gestire, al posto delle 
masse, processi di « stabilizzazione » (di 
regime) o di « destabilizzazione » (alla 
De Carolis). Se con i 700.000 firmatari 
dei referendum (e gli 800.000 del 1975, 
sull'aborto) abbiamo voluto mettere de-
cisamente i piedi nel piatto, non ci la-
sciamo. mandare a casa al momento buo-
no. « Grazie, basta così », come ora il 
sindacato vorrebbe fare con gli operai, 
per lo sciopero generale. Non abbiamo 
abbaiato per abbaiare, vogliamo anche 
mordere. E siamo convinti di averne 
la forza. C'è oggi móltissima gente in 
giro che ha voglia di dire « basta » e 
che si sente truffata da come i partiti 
della sinistra ufficiale hanno svenduto 
la propria forza, hanno aiutato il ne-
mico a rialzarsi quando già era in gi-
nocchio. Siamo convinti che persino al 
tavolo della trattativa — quando e dove 
è necessario sedercisi — si è più forti 
se le masse si móbilitano, se «rompono 
le uova nel paniere ». 

E' che i processi di riaggregazione 
passano comunque soltanto per la stra-
da della lotta, dell'uso della nostra for-
za, non del rinvio, dell'attendismo, del 
compromesso. In questo senso è vero 
che noi la lacerazione la vogliamo: ma 
per linee chiare e giuste. 

Oggi la lacerazione c'è, ed è avvertita 
dolorosamente da milioni di proletari, 
che vedono i capi sindacali aUa televi-
sione dar ragione all'amerikano Modi-
gliani ed al presidente della Confindu-
stria, che vedono Fanfani candidato a 
presiedere un sgoverno di emergenza» 
con il PCI. E' una lacerazione che di-
vide e indebolisce le masse. Ed invece 
cerchiamo una « lacerazione » che veda 
•mobilitati insieme tutti quelli che vo-
gliono la democrazia, l'antifascismo, le 
libertà che vogliono che la sinistra sia 
forte e spenda bene questa forza e che 
la reazione venga ricacciata indietro, 
che lottano per il lavoro, per il salario, 
per il diritto di vivere, per riaprire un 
discorso sul potere popolate. E dall'altra 
i nemici di ieri e di oggi: costringendo 
quelle forze che hanno scippato l'appog-
gio dei proletari per regalarlo ai padro-
ni, a toglierci l'avallo. E' vero: con il 
referendum vogliamo proprio rompere le 
uova nel paniere... 

Alexander Langer 

Conversazione 
con Stefano Rodotà CHI STA MC 

Parliamo con il prof. Stefano Rodotà, 
professore alla Facoltà di Giurispruden-
za di Roma ed attento studioso impe-
gnato nella difesa delle libertà demo-
cratiche. 

Gli chiediamo se lui pensa che questi 
referendum gli otto firmati nella pri-
mavera del 1977 e quello dell'aborto — 
si faranno. 

« E' una domanda difficils, io sono 
p i a t t e ^ pessimista. Non c'è una vera 
e propria controstrategia per non farli 
(giuridicamente sarebbe problematico) 
ma ho l'impressione che si finirà ad 
andare alle elezioni anticipate, ed allo-
ra i referendum diventerebbero addirit-
tura un utile pretesto. Certo, non sareb-
bero i naferendum la vera causa dello 
scioglimento del parlamento, anzi, sareb-
•be una strumentalizzazione, che oggi vie-
ne facilitata e preparata da chi gonfia 
il « pericolo di qussta mina vagante ». 
iDico strumentalizzazione, perché se si 
volevano davvero evitare questi referen-
dirni si pHjtevano bsmpestivamente cam-
biare o abrogare le leggi. E' difficile 
•pensare che i partiti abbiano una così 
ridotta capacità di analisi che non se 
ne siano resi contò in tempo ». 

In realtà, obiettiamo, solo il PCI sem-
bra essersene reso conto per tempo. For-
se gli altri credevano per luigo tempo 
che non ci fossero le firme valide, o che 
le forze promotrici dei referendum non 
facessero sul serio, o che al momento 
buono si trovasse poi un inghippo... 

«Effettivamente — dice Rodotà — 11 
PCI si è mosso più degli altri contro i 
referendum, valutandone l'importanza. 
La DC forse ha tirato per le lunghe per 
poter eventualmenlia usare per i suoi in-
teressi di "destabilizzazione da destra" 
questo strumento. Ma è ridicolo venire 
ora a dire che si è regalato alla DC un 
ulteriore arma di ricatto: se ce l'ha, 
è solo perché la sinistra dimostra paura 
di scendere in campo ». 

IL RICATTO DC CI TIENE FERMI 
DA 30 ANNI, E' ORA DI MUOVERSI 

non credo che la DC ceda in po REFE! 
timane dove non ha ceduto per 31 DEMO 

Ed altri ostacoli? ^̂  
« Penso che ]a Corte Costìtsijjjijy, 

come ha fatto in f(mdo la Csig 
scelga un criterio di interpretsjjj fo^i 
gorosa 3 restrittiva dei pn^ri fimpegn 
controllo, quando — il 17 geraiaSgonQ r̂ 
vrà decidere sull'ammissibilità Cgi-g 
rendum. Solo quello del Conche 
concretamente in pericolo, dij, divis; 
punto di vista ». PSI). 

Ma ci sarà una fortissima pe uscit 
sulla C«rte, come si è già vi s«npri 
Cassazione? critiche 

« Il governo è intervenuto — Jf aventi 
vissimo — davanti alla Corte 
dum. Ha violato chiaramente 
dum. Ha violato chiaramente ^ 
tezza costituzionale (non era ^ ^ , 
to a suo tempo né sul divorzio.^ ® 
aborto), e la sinistra storica txr'Pf"®' ' 
vato niente da ridire. Ma i 
mentì erano troppo fragili, e P' 
diverso alla Corte Costì tuzioff^,^"-
sì la parola dovrebbe passare t ^ ^ ^ 
Presidente della Repubblica che^^l^ u 
be fissare la data dei referendie"®®' 
domenica tra il 15 aprile ed S .̂ PP^^® 1 refei gno ». 

« Mica si può stare sempre fermi pariA 
non rischiare: con questo ricatto la DC ^ 
ci tiene inchiodati da 30 anni, continuan-
do a bloccare la riforma della legisla-
zione. Per chi ci creds, in queste rifor-
me, è assurdo che ancora una volta si 
voglia andare nudi davanti alla DC ». 

E non c'è il rischio di un vero e pro-
prio « scippo » dei referendum? 

«Certo, il pericolo di una potatura ra-
dicale c'è, facendo fare magari il solo 
referendum sul finanziamento pubblico. 
Questa potatura ricbiedersbbe però una 
modifica delle leggi sottop^te a refe-
rendum (a meno che non si ricorra alla 
finta eliminazione di norme, ma si arri-
verebbe ad uno scontro molto grave): 

TUTTI 



no É PERDUTO 
la in PC REFERENDUM, STRUMENTO 
to peri DEMOCRAZIA 

he giudizio dare della correttezza e 
^'^ibi l i tà costituzionale mostrata dalle 

^ ^ie forze in gioco in questa vicenda? 
erpretojn fondo solo il PCI si è veramen-
pn^ri [impegnato ed esposto. Gli altri non 

g^nf^igono mossi, o perdié sano forze di 
ibilità Éore imiwrtanza, o perché giocano a 
l Condite c<^3rte (come la DC) o perché d 
>lo, èg divisioni e idee poco chiare (come 

PSI). Il PCI. dunque, ha avuto al-
ssima te uscite chiaramente infelici, ma ha 

già ?i sempre corretto il tiro di fwmte al-
critiche (p. es. sulla retroattività di 

ito — t eventuale legge antì-referendum) : in 
Corte ® censurabile da questo pun-
lente vista, perché non ha mai travali-
nente ? correttezza costituzionale ». 

gpg j4a non ha mosso un solo passo in di-
ivorzio,^ del diritto al referendum o contro 
-ica ncf'P"""®' governo! 

j K®' vero. Direi cb3 su questo hanno 
g [Cato più per omissione che per atti 

tituzio»^®^^- ^ ^ indubbiamente è dovuto so-
issare f^ '^ costante mobilitazione e pressio-
ica cbe''® '̂® forze promotrici dei referendum 
gj.gjj^ggi molti ostaccrii sono stati superati 
e ed 8 appare difficile soffocare iegalmen-

i referendum. Questa battaglia, se-

J ^ j J . J y J 

p-pi / e g r a d ^ .) 

condo m!3, ha pagato e paga anche in 
prospettiva: per es. è diventato molto 
pili difficile restringere, anche in futu-
ro, la legislazione sul referendum e far 
fuori questo istituto. C'è nella società 
italiana, una domanda di partecipazio-
ne reale che ha felicemente incontrato 
qiuesto istituì» costituzionale, idoneo a ri-
mescolare le carte politiche (anche con 
riflss&i sul rapporto parlamentare tra 
sinistra e DC). 

SUPERARE IN AVANTI IL 
GARANTISMO INDIVIDUALISTA 

Facciamo notare la sensazione di mol-
ti compagni che hanno notato come 1 
diritti di libertà, formalmente garantiti, 
vengano di fatto svuotati o soppressi non 
appena se ne faccia un uso organizzato 
e collettivo: i referendum, il diritto di 
manifestazione, la difesa, ecc. 

Risponde Rodotà: «In certo senso sia-
mo appena agli inizi. Si comincia ad u-
sare collettivamente ed in maniera or-
ganizzata la garanzie costituzionali (co-
me p. es. quando un comitato di quar-
tiere non istituzionale riesce a farsi ri-
conoscere parte nel processo contro gli 
speculatori edilizi, o Lotta Continua nel 
processo contro gli industriali-schedato-
ri): questo sì che è un superamento, in 
positivo, del garantismo individualista. 
Tanto ohe oggi, per bloccare i referen-
dum, le forze istituzionali pagherebbero 
un prezzo molto alto». 

Discutiamo ancora se ci può essere il 
rìschio di usi dì destra — in senso « ple-
biscitario > — del referendum. 

Rodotà fa notare che — accanto alle 
caratteristiche sociali e politiche dell'I-
talia — ci sono anche elementi istituzio-
nali che fanno del referendum un istituto 
fondamentalmente democratico: « Lo si 
può promuovere solo dal basso, e solo 
per dire di no ad una legge, al potere; 
il plebiscito, invece, lo indice l'autorità 
per farsi dire di sì». 

«Certo, non va mitizzato il refenendimi 
ma è indubbio che questa campagna ha 
mobilitato molte forze e promette di mo-
bOitame ancora di più. I rischi che ci 
sono vengono essenzialmente dal "falso 
realismo" della sinistra storica, ma se si 
tiene alta la capacità di giudizio e di mo-
bilitazione, non c'è pericolo: è autole-
sionista parlarne male ed averne paura. 
Sarebl)e stato molto meglio se i partiti 
della sinistra avessero promosso un gran-
de dibattito di massa sulla legge Reale, 
sui tribunali militari, sul Concordato, e 
cosi via: era quello il modo non solo di 
conoscere e stimolare le posizioni delle 
masse in proposito, ma anche di andare 
forti, in offensiva, a questa p i w a ». 

Vogliamo ancora sapere se Rodotà ha 
firmato per tutti i referendum. 

«Sì, era un tipo di iniziativa che come 
tale andava sostenuta ». 

^ ^ J ^ S l A H O lOrRe 

Una corsa agli ostacoli 
Novembre 1976: di congresso radicale 

di Napoli decide in favore di un «pro-
getto referendario », definendo per gran-
di linee quali leggi fasciste led auto-
ritarie dovrebbero essere scelte, dando 
mandato alla segreteria di precisare 
meglio i contorni del progietto e di rea-
Mzzame le condizioni politiche (aleaii-
ze, campagna, ecc.). 

Già in precedenza il P.R. aveva pro-
mosso campagne referendarie, di cui 
grande successo e molte adesioni aveva 
raccolto solo quella per la depenalizza-
zione dell'aborto <1975; circa 800.000 
firme), poi rinviato a causa dello scio-
glimento delle Camere nel 1976. 

Febbraio 1977: dopo una serie di incon-
tri tra PR e LC, si promuove in Lotta 
Continua e sul giornale 'il dibattito sui re-
ferendum; procede COTI difficoltà, ma 
porta all'adesione di LC al progetto. 
•Qualche tempo dopo aderisce anche 1' 
'MLS ed i Comitati Autonomi Operai ». 
Successivamente aderiranno singole se-
ziorm dtìla FGSI, un qualche appoggio 
verrà dalla UIL, verso la conclusione 
della campagna aderisce anche AO-PdUP-
Lega. 

'Negli incontri tra PR e LC si defini-
sce meglio il progetto e si arriva a fis-
sare in otto il numero dei referendum: 
Legge Reale, Concordato, Commissione 
Inquirente, norme fasciste del codice 
Rocco, legge manicomiale, codice penale 
militare di pace e tribunali militari, fi-
nanziamento pubblico ai partiti. 

Marzo 1977: si fa strada la preparazio-
ne della campagna che dovrà portare in 
tre mesi (aprile-giugno) alla raccolta di 
almeno 500.000 firme valide per ogni ri-
chiesta di referendum. Viene costituito, 
essenzialnrente con le strutture ed i mi-
litanti radicali e con l'appoggio politico 
di LC ed MLS, il «Comitato Nazionale 
per i referendum »; in molte città si co-
stituiscono comitati locali variamente 
composti (secondo le situazioni e sensi-
bilità dei militanti del luogo). 

Aprile 1977: parte la campagna, dal 
1° aprile. (Comizi, assemblee, dibattito, ta-
voli per la raccolta di firme all'aperto, 
studi notarili e cancellerie giudiziarie, 
qualche volta raccolte di firme davanti 
alle fabbriche, scuole ed uffici, moduli 
nelle segreterie comunali: in tutte le 
grandi città ed in molte medie e picco-
le ci si mobilita. Essenziale il ruolo dai 
militanti radicali (che fanno la parte 
del leone del lavoro ai tavoli), del quo-
tidiano Lotta Continua, di molte radio 
radicali e rivoluzionarie, di alcune mi-
gliaia di compagni organizzati e-o « sen-
za partito ». Nelle organizzazioni della 
sinistra rivoluzionaria la campagna cre-
sce lentamente mentre tra i radicali le 
convinzioni e la pratica referendaria so-
no di più antica data. Gli ostacoli da su-
perare non si contano: notai recalcitranti, 
cancellieri impediti daS tribunali perché 
non escano con i tavoli, permessi nega-
t i — e soprattutto nessuna publicità per 
radio, TV, giornali. 

Maggio 1977: dopo lo slancio iniziale, 
il ritmo di raccolta delle firme si fa più 
lento. Poco dopo la metà del mese sono 
quasi 400.000: sembra una buona cifra, 
ma ancora non si sa quante saranno da 
scartare e se ci saranno nuovi boicottag-
gi. I firmatari più convinti hanno già 
firmato nel primo periodo, ora si tratta 
di reclutarne altri. 

E 12 maggio, anniversario della vitto-
ria del referendum nel 1974, viene indet-

ta — dal Comitato per i Referendum — 
•ima manifestazione a Piazza Navcna a 
Roma: siamo nel periodo del divieto as-
soluto di manifestazioni, la polizia inter-
viene, provoca, spara. Uccisa la compa-
gna Giorgiana Masi. La lotta per i refe-
rendum è ormai saldamente intema an-
che al «movimento»; se ne rendono con-
to aweirsari e compagni. La mobiùitazio-
•ne intomo alla raccolta di firm'e diventa 
tutt'uno con la mobilitazione contro lo 
sviluppo sempre più repressivo della ge-
stione deil'ordine pubblico e le nuove 
proposte di leggi speciali. 

Giugno 19T7: sembra esserci ancora un 
mese per raccogliere altre firme, oltre 
alle oltre 450.000 che ci sono già. Ma in 
realtà il tempo è assai minore: bisogna 
raccogliere, ordinare, controllare le fir-
me, corredarle di certificata elettorali, 
portarle a Roma. Così occorre uno sfor-
zo straordinario. La gentie capisce: do-
po l'uccisione di Giorgiana e lo svergo-
gnamento del ministro che aveva men-
tito sulle squadre speciali della polizia e 
l'uso di armi da fuoco, i firmatari au-
mientano. Si arriva a 700.000 firme ci-
f ra considerata «s icura» dai promotori 
per non carrere rischi. La seconda metà 
di giugno vede impegnati centinaia e 
centinaia di militanti e simpatizzanti di 
questa campagna a controllare moduli, 
cont£ire firme, selezionare, classificare, 
andare ai comuni per chiedere i cerli-
ficati elettorali, impacchettare, metter-
si in viaggio a Roma. Il 30 giugno alcuni 
camion si fermano davanti alla Corte di 
Cassazione e consegnano i pacchi delle 
firme che ora i giudici dovranno verifi-
care. Le firme dei segretari dei partiti 
sotto l'accordo a sei, siglato contempora-
neamente, non devono essere verificate; 
soprattutto non dalle masse. Intanto il 
« voto nero » del Senato restituisce attua-
'lità al referendum per l'aborto: così la 
lotta è ormai per nove referendum. 

Estate 1977: mentre alla Cassazione 
controllano, i partiti si mostrano sor-
presi del successo della campagna e 
corrono ai ripari: DC, PSDI e PCI pre-
sentano progetti di legge per limitare in 
vario modo il diritto del popolo a pro-
nunciarsi nel referendum. <^ando, alla 
fine dell'estate, la Cassazi<Mie dice che 
le firme sono buone, aumenta la loro in-
quietudine. 

Autunno 1977: Incontri tra i partiti del-
l 'arco costituzionale — soprattutto PCI, 
DC e PSI — per trovare il modo di non 
fa r svolgere i referendtmi. Sia per l'a-
borto, sia per le altre leggi, si cercano 
comprontessi: magari peggiorando 3e leg-

per sottrarle al referendum, come per 
la legge Reale. In ottobre si svolge un 
convegno, promosso dai radicali, per di-
fendere i referendum contro queste truf-
fe legislative. Ma poi il governo tenta 
il colpo alla (tassazione, che tuttavia 
ammette i referendum, escluso l'art. 5 
della legge Reale (peggiorato intanto). Le 
convulsioni politiche per soffocare i re-
ferendum si moltiplicano; il PCI ne è se-
riamente preoccupato, la DC cavalca la 
•tigre per i suoi giochi « destabilizzato-
ri » e preferisce giocare a carte coperte. 
E' necessario r iawiare la mobilitazione 
per non farsi « scippare » i referendum. 
E per non far passare provvedimenti li-
berticidi peggiori di quelli che si voglio-
no abrogare. E' così che viene indetta 
la manifestazione nazionale a Roma pier 
r8 gennaio. 
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Milano, 27-28-29 gennaio 

Raduno 
dell' arrangiarsi 
Una proposta del Circoli Giovanili Milano-Viola 

Fu alla sera due a qual-
ouno TCmnte l'idea. Game 
tutte ile idee di questo 
mando. La voce volò ra-
pida e folgoraiiie sulle 
fajcoe abbagMaite dai fatò 
che. nelle sere di ottobre 
quando di cielo è più alto 
e d'ariila comiinciia a pdzzi-
oare la isoliÉudinle sago-
mata e dolente dell'ultiiima 
getieraziionie degld eroi 
muitii, giocano con d gra-
dSni del pialazzo del Po-
dteBtà, dove ci isà sdede 
a meditiairie disperaitamen-
te dsHa vota oh! La Berla 
in cui Elvio sarebbe par-
tito per il miffitaire. 

A quel tempo la città-
flipper ancona punteggia-
va ghignando i fairibondi 
tentativi di farcela, di ri-
manere in gioco, di svol-
tarne. Ed inesonabóiimente 
il suono di un camp^ielo 
awiertìvia chie un'altra 
possibtilità era bruciate : 
sforzi inutili queEd per 
non essere inghiottiti dal-
la buca-posto. Sorte cui 
nessuno sfugge: «Cdnque 
possiibiiMtà ancona, sàgnori. 
PMt le vetre jeux, rden ne 
va plus. P<M il game o-
ver! ». E la vetrina d'una 
vita brillante e luminosa, 
rimaneva ancora lì, luci-
da ed ihiviolata, a se-
durre nuovi viani tentativL 

« Astoltami amico — 
susisiurrò cantando la voce 
aM'orecchio di ciascuno — 
ascoltami. Si tratta sol-
tanto di non perdere più • 
tempo. H gioco si svolge 
sempre sotto-vetro. La 
pallina rotola, rimbalza, 
va avanti per un po' ma 
alla fune scende, scende 
stempre più e sparisce nel 
buio. E' inutile puntare 
sul rosso (rosse bandiere, 
rossi progetti. Storie!). E' 
inutile totalizzare un buon 
punteggio. Game OVERL 
Ekx» la legge. Non ti li-
manie che deciderti, al-
meno una volta nella tua 
vita, a spaccare il vetro 

e, proseguendo per la tua 
strada, imporre Ha tua 
volontà, conquistarti il tuo 
potere ». Le pelli rabbri-
vidirono e i volti si te-
sero: dovevamo decidere. 
E decidemmo p̂er di ba-
zaar e l 'arte di arran-
giarsi. 

La notizia deUa tragica 
serata corse di casa in 
casa e bussò alle porte. 
La gente si svegliò di so-
pnalssalto domandandosi 
iperdié. Solo i hambdnf, 
traixiuBi, continuarono a 
sognare. E sognavano 1' 
lamivo dell'iovemo che 
porta con .sé @E ziLngart, 
in un paese dove gli og-
getti non hanno uo nome, 
e per citarli bisK^na dndi-
caitili col dito, perlché non 
si sa a cosa SCTvono di 
preciso. Qualcuno una vol-
ta cornai una amaca per 
dormire fna gli liberi ma 
ora ci stanno le galffine, 
e non si sa più die diffe-
renaa c'è tra un'amaca 
ed im poMado. Le cose 
vengono indicate di volta 
in volta dn base a ciò dd 
cui si ha bisogno dn quel 
momento. Non è necessa-
rio quindi lavorare trop-
ipo. L'^unico guado è un po' 
di confiusiane. 

Dapprima zingari e-
rano «D'Io poche migJnaia 
poche famiglie, qualdie 
isaltimbanoo, qualche pre-
stigàatore. Non sa sa co-
me abbiamo fatto a tro-
vare la strada per Ma-
condo sommersa dalla ve-
getazione, lontana dal ma-
re. Ma Ferruccio fede sa-
pere che cercava gli at-
tori .per il suo teatrino. E 
Foranea pensò ai mercato 
del 'baratto, e le strade 
della città fiurono som-
merse dai ruoKHT: del ba-
zaar della gente che si 
incorutrava e che trovava 
quello che da sempre sta-
va cercando, inutilmente. 
Anche Teary, nero d'Ame-
rica, con glli occhi di 

fuori, promise i suoi blues 
lasciando il lavoro di 
giardiniere. Qualche astu-
to poi dnsegìnò a falsifi-
care i baigMettd dei treni 
e raccontò gdamo e notte 
cose che stupivano gii uo-
mini ed i bambdira, truc-
chi meravigliosd. Pirilmo, 
l'indio affaticato, si di-
sfo del '68 con una sven-
dita per fafflinKnto. Nin-
noli, medagliette, bibbie 
e eantìni facevano la gio-
ia di chi cercava souve-
nirs defta propria vita 
passata. EWje un'ottima i-
dea. Anche OhanMfe, u"-
scendo di scena la ootte 
di Natale (hai ingannato 
il mondo dittero con la 
storia della tua morte. 
Che hippy che sei Oiar-
iBe) non mancò aM'appun-
tamiento. Vito e la sua 
ibanda éWjero un altro 
colpo ^ genio: sifaiancare 
di lavoro nero. Nacque 
così l'agenzia di investi-
gazione e 'l'uffóicio di col-
locamento. Non un lavo-
ro stabile e sicuro, ma 
mobilità sregolata come i 
Sentimentii. 

Da Parigi e da Londra 
svelarono i 'propri segre-
ti i saltimbandid di stra-
da, frogetti piccoli e 

grandi trovarono nelle 
piazze e nei vicoli del ba-
zaar i prapni padrraii. E 
che dine dd chi parlò af-
fogandosi, di stelle e di 
filosofia? Da aHona tutti 
gli anni, ancor oggi, mi-
gliaia di famiglie allun-
gano la coda di quella 
chiasisosa . processione di 
aotisti ed inventori che 
fanno conoscere e barat-
tano trucdhi, rumori ed 
oggetti .di paesi lontani. 
Non si sa come trovino 
la strada iper Macondo, 
sommersa dalla fitta ve-
getazione. 'Ma è certo che 
il bazaar degli ziingari è 
l'unioa ipossibilità per gli 
abitanti del villaggio di 
sa'pere cosa succede al di 
la del mare. E i bambónii, 
tranquAli, continuano 'a 
segnare, aiKor oggi,, 
quando si smonta fl ba-
za'ar e gli zingari se ne 
VMWio, di 'seguirli per im-
parare, chi'ssà dove, l'ar-
te di arrangia'rsd ed il se-
•griEto del sorriso di chi 
•vive, chissà come, forse 
senza lavorare. 

Amici delle stelle, po-
polo per qualche giorno 
'soltanto, a Macondo, 
quando arriva l'inverno. 

Viola 

Il raduno si svolgerà nella città nelle sne 
vie, piazze centri occnpati. La segreteria orga-
nizzativa la facciamo a Macondo, via Castelfi-
dardo 7. In questi giorni avremo un incontro 
con il comune per risolvere i problemi del 
mangiare e del dormire. Apriremo una verten-
za. Comunque stiamo conducendo una inchie-
sta per sapere dove mangiare e dormire. Ci 
organizzeremo durante il raduno. Per comuni-
care piccoli e grandi progetti su cui si for-
meranno i capannelli del bazaar, telefonare a 
Stefano 02-32.19.11, a Basso 59.10.74. Daniele 
657.30.15, a Ettore 929.13.47. Le notizie verranno 
diffuse ed ognuno avrà la possibilità di trovare 
nel bazaar il suo capannello. Si garantiscono 
ottimi affari e sconti per dormire. Sconti per 
comitive. Lo stesso vale per tntte le altre co-
municazioni (spettacoli, notizie, trucchi, ecc.). 

PICCOLA, 
BREVE, 
MISERA, 
E 
A FONDO 
PAGINA. 
PERCHÉ? 

Sede di VENEZIA 
'Franco F. 5.000, Gigio 10.000. 

Gigio e Chiara 15.000, Giorgio 
5.000, La Fayette per... i (disper 
si di Cimolais) 3.000. 
Sede di ROMA 
Piero 2.000, Ugo 5.000. 
Slide di LATiI.̂ IA 

Angeletto, Franco, Gianni, Da 
nilo, Rina, Fiore, Daniela, Augu-
sto, Elvira, Angioilino, Ono, Vdn 
cenzone. Rocco 28.000. 
Contributi individuali 

'Un compagno - Rtwna 1.000, Ra 
berto - Roma 15.000, .Compagni 
soldati e n<Ki di Cormons 15.000, 
Renzo M. - Pordenone 52.000, 
Francesco F. e T(Miino - Sassa 
ri lO.OOO, Carlo, radicale, parché 
continui nella « via giusta? » il 
dibattito sulla violenza - Sa vigna-
no S.-'Rub. (Forlì) 5.000. Circolo 
del proietariato giovanile di Gio-
iosa Jonica ORO contributo quo-
tidiano 32.500, Tiziana, Mario, Pie-
ro, Maurizio - Palazzolo suU'O-
glio (Brescia) 86.000, Comune ru-
rale di Corciano, sottoscrizione 
per la stampa comunista 5.000 

Totale 294.500 
Tot. prec. 2.499.050 
Tot. compi. 2.793.550 

>imSI->il-C0NB16NI 
TELEFON/RECMI OIORN^ ENTRO E NON OLTRE LE OHE D' -

O BOLOGNA 
Congresso nazionale LOC presso il centro civico 

LAME di via Marco Polo 157 nei giorni 6-7-8 gennaio. 
Temi di discussione: obiezione di coscienza, militan-
za per il socialismo, lotta antimiltarista non violenta. 

O FIRENZE 
'Martedì 10, alle ore 21,30 presso il Centro Sociale 

del Lippi, asemblea di tutti i compagni che fanno 
riferimento a LC per riprendere in mano la discus-
sione politica. 

O MILANO 
Domenica 8 alle ore 21 al Coltro Sociale Leon-

cavallo, via Leoncavallo 22 concerto con il gruppo 
Cemento. 

O TUTTA CASA, LETTO E CfflESA 
Ultimi due spettacoli di «Tutta casa, letto e 

chiesa » di Franca Rame e Dario Fo, alla palazzina 
Liberty, oggi e domani. 

Lo spettacolo è a (disposizione delle fabbriche e 
delle reìl tà di lotta. 

A disposizione lo spettacolo di Ciccio Busacca 
telefonare a 02/5466095. 

O NAPOLI 
Martedì 10 alle ore 11 nella sede di via Stella 

125, riunione del collettivo redazionale per prepara-
re il primo inserto locale entro il mese. I compagni 
interessati sono pregati di intervenire. 

O VIBO VALENTIA 
Radio Popolare fa appello a tutti i compagni e 

le radio democratiche per trovare un trasmettitore 
da 25 W. Telefonare a Michele 0963/41.974 (dalle 21 
in poi). 

O MILANO 
Lunedì 9 alle ore 15.30, riunione cittadina in 

sede centro (via De Cristoforis), dei compagni delle 
formazioni professionali IPS-CFP. E' necessaria la 
presenza di almeno un compagno per scuola. 

O FERRARA 
Il 22 dicembre la Montedison di Ferrara ha avu^ 

to una consistente fuga di butadiene, il 3 gennaio 
una di ammoniaca. Compagni cosa dobbiamo fare? 

O PER RADIO 102 
Radio 102 lancia una campagna di sottoscrizione 

per riacquistare gli strumenti di trasmissione dopo 
il furto subito. Il numero del conto corrente è il 
seguente: 10618635 intestato a «Radio 102, coop. r.l. » • 
S. Benedetto del Tronto. Domenica 8 assemblea pub-
blica presso U cinema Pomponi alle ore 10 sul tema 
« Radio 102 e informazione f. 

O MILANO 
Lunedi aUe ore 18 in sede riunione dei compag.'" 

della Statale. 
Lunedi alle ore 18 presso il Centro Sociale Leon-

cavallo coordinamento collettivi femministi milanesi. 

O SAN REMO 
Il (Dollettivo femminista sta per aprire un cen-

tro di medicina per la donna. Tutte le c o m p a g n e 
che hanno documenti filmati, diapositive, ecc., sono 
pregate di inviarceli e di informarci sulla loro at-
tività. L'indirizzo è Collettivo Femminista, via Pa-
lazzo 12/1 - 18038 San Remo. 

O SIRACUSA 
•Domenica 8 alle ore 9 presso la sede del circo-

lo del proletariato giovanile (via Crocifisso) si ter-
raà una discussione sulla situazione complessiva della 
provincia siracusana e su qualunque altro tema ver-
rà sollevato. 

O CESENA 
Lunedì 9 alle ore 20,30 riunione dei compagni o-

perai sullo sciopero generale al circolo Extirassegno-
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In risposta a Trombadori 
Un intervento dei compagni di "Cinema Ngovo" a proposito dell'ap-
pello per Irmgard Moeller 

L'Unità del 2 gennaio 
pubblica una lettera aper-
ta di Antonello Trombado-
ri a Cesare Zavattini di 
dura critica all'appello per 
Irmgard Moeller che Cine-
•ma Nuovo ha promosso e 
che raccolto l'adesione, ol-
tre che dello stesso Zavat-
tini, di numerosi intellet-
tuali. La lettera ci sem-
bra meritoria di qualche 
considerazione non soltan-
to perché siamo noi i pro-
motori dell'iniziativa, ma 
soprattutto perché Trom-
badori chiama in causa gli 
intellettuali italiani dei 
quaU, ci consentirà, fac-
ciamo parte certo non con 
la pretesa di rappresenta-
re tutti i firmatari, come 
invece Trombadori sembra 
voler fare nel momento in 
cui traccia discriminanti 
quanto meno arbitrarie e 
stabilisce tra sé e Mora-
via, Scola, Paolo e Vitto-
rio Taviani, ecc., un'iden-
tità di vedute che solo una 
cattiva ricezione telefoni-
ca può avere falsato. Cari 
amici, non avete capito be-
ne, ecco perché avete fir-
mato! Speriamo di non es-
sere anche noi imputabili 
di reato per avere espres-
so opinioni in appoggio a 
persone processate per vio-
lenza armata, o i reati d' 
opinione sono ormai con-
templati solo nei paesi so-
cialisti? Forse tutto ciò ci 
meraviglierebbe meno se 
il richiamo al dissenso nei 
paesi dell'Est non venisse 
da chi, sin dai tempi del-
la nascita del realismo so-
cialista, è stato più reali-
sta del re. 

Ma non vogliamo qui di-
scutere del genere di ini-
ziative cui Trombadori si 
presta ormai da tempo, 
quanto semmai delle cose 

che, chiamandoci in cau-
sa, scrive. Dopo aver de-
finito « giusta » l'iniziati-
va della rovista, ci invita 
implicitamente ad indire 
appelli a favore dei crimi-
na]i di guerra nazisti qua-
lora, in stato di detenzio-
ne, i loro diritti civili fos-
sero calpestati, accomu-
nando esplicitamente il ca-
so di Irmgard Moeller a 
quello dell'assassino Kap-
pler, come se la pratica 
della violenza significasse 
in ogni caso non rispetto 
cella vita umana e come 
se la storia stessa non ci 
avesse insegnato ad ope-
rare dei do]or<KÌ, a volte, 
ma necessari distinguo: o 
si vuole arrivare persino 
ad identificare una guerra 
d'aggressione con una 
guerra di difesa e di libe-
razione. o il gesto dell' 
anarchico Gaetano Bresci 
con i massacri di Bava 
Beccaris? Ma Ja storia 
anche con ]e sue verità 
esplosive, proprio perché 
è storia, può trovare po-

Programmi TV 
DOMENICA 8 GENNAIO 

RETE 1, ore 20,40 «L'agente segreto», ri-
duzione televisiva di un romanzo di Joseph 
Conrad. Seconda puntata. Ore 22,00 «La dome-
nica sportiva ». 

RETE 2, ore 20,40 «La granduchessa e i 
camenen». Prima puntata. Garinei e Giovan-
mm. Franco Franchi e Ciccio Ingrassia, ingre-
mrati del «mucchio selvaggio» domenicale. Gre 
-22,00 « Dossier ». 

sto nei libri; il presente 
invece, in attesa che si 
faccia storia anche quello, 
va messo a tacere, previa 
pubblicazione sulle testa-
te dei giornali, e rispolve-
rato almeno dieci anni do-
DQ. Possiamo allora, visto 
eh» siamo neO'argomento, 
domandarci se sia vero che 
gli ostaggi di Mogadiscio 
si siano solo fortunosa-
mente sottratti alla morte 
0 se a non andare tanto 
per il sottile non siano in-
vece state le « teste di 
cuio »; o ancora se le cu-
re ricevute da Kappler al 
Celio, talmente efficaci da 
migliorare enormemente 
le sue ccKidizioni di salute, 
siano equiparabili a quelle 
che ogni giorno Franca 
Salerno riceve nel carcere 
di Nuoro. 

E' vero, e di questo a 
Trombadori daremo atto, 
che nell'appello non usia-
mo mai per i membri del-
la Raf la parola terroristi 
e chiedi£uno che venga fat-
ta luce sul loro omicidio; 
ma per questo non ci sem-
bra di potere essere tac-
ciati di ambiguità, o accu-
sati di sposare tesi insoste-
nibili quasi di connivenza 
con la Raf e, rimanendo 
in casa nostra, con le Br, 
1 Nap, e cosi via. Se il di-
fendere la verità, che è 
sempre una ma che solo 
una consapevolezza politi-
ca può distogliere dalle 
apparenti valenze multi-
formi, è un segno di debo-
lezza e di confusione, al-
lora noi siamo confusi, co-
me sono confusi gli operai 
torinesi che non hanno 
scioperato per Casalegno. 

Certo loro, come noi, non 
appoggiavano né condivi-
devano l'attentato al gior-
nalista deUa Stampa, tut-
tavia sono rimasti in fab-
brica perché la solidarietà 
è un grande gesto politi-
co che si esprime unica-
mente nei confronti di chi 
appartiene allo schiera-
mento di classe (l'ha detto 
Lenin, non è un parto di 
Cinema Nuovo). 

E' questa stessa confu-
sione che forse ci impedi-
sce di essere « imparziali » 
quando, pur non avendone 
le prove materiali, soste-
niamo, ma non siamo i so-
li a sostenerlo, che dietro 
la morte di Baader, Ra-
spe, Ensslin e il ferimento 
deUa Moeller c'è il segno 
di una mano omicida. Del 
resto è questa stessa man-
canza di prove che ha or-
mai fatto archiviare come 
suicidio la morte di Ul-

rike Meinhof. Ma eviden-
temente bisogna attenersi 
ai soli fatti e alle informa-
zioni che su di questi chi 
di dovere ci fornisce in 
maniera indubbiamente o-
biettiva. Ci sembra allora 
finalmente di capire, ac-
cantonata diligentemente 
ogni prevenzione su que-
ste ed altre strane morti, 
come è proprio su questa 
ideologia, vecchia almeno 
quanto la borghesia, dei 
fatti incontestabili ed obdet 
ti vi che nove anni fa si 
indicò subito, senza alcu-
na prova convincente, ne-
gli anarchici e in Valpre-
da la responsabilità della 
strage di Piazza Fontana. 

Tutto questo ci porta a 
scorgere in quelle che per 
Stammheim sono tessere 
che non trovano una loro 
collocazione nel mosaico 
della versione del suici-
dio, gli indizi non già di 
una «società del malesse-
re », bensì di una società 
ove la legalità e lo stato 
di diritto stanno scompa 
rendo per sempre, sia che 
governi la Spd, sia il par-
tito di Strauss. Certo gli 
equilibri politici internazio-
n ^ i potrebbero modificar-
si se la DC riuscisse a 
sconfiggere Schmidt, ma il 
fatto che Strauss è aper-
tamente di destra vuol di-
re che i diritti umani e la 
legalità devono essere sof-
focati a vantaggio di una 
destra meno conservatri-
ce? Ma se lo stesso dubi-
tare della veridicità di una 
versione ufficiale qualsiasi 
oggi in Rft è reato, quali 
sono le garanzie che può 
offrire la socialdemocrazia 
tedesca rispetto alla incal-
zante democrazia cristiana 
conterranea? 0 vuole for-
se anche Trombadori, co-
me ha già fatto Cossiga in 
sue recenti dichiarazioni, 
indicare quale complice o 
assertore del terrorismo 
chiunque prenda le difese 
di chi di terrorismo è ac-
cusato. E' forse questo il 
nodo della questione, nella 
nostra ccmvinzione che an-
che coloro i quali pratica-
no la lotta armata sce-
gliendo il terreno dello 
scontro "militare siano dei 
militanti politici e non dei 
criminali comuni. 

Se per Cossiga l'equa-
zione terrorismo-delinquen-
za comune può avere un 
senso, ci sembra che per 
un comunista il problema 
vada semmai riportato sul 
terreno del dibattito intor-
no alla strategia deUa ri-
voluzione in Occidente, ed 
è in questo ambito e non 
certo invocando punizioni 
e leggi speciali, che una 
posizione, peraltro. Io ri-
petiamo, da noi assoluta-
mente non condivisa, può 
essere correttamente bat-
tuta e isolata. 

Ma forse stiamo spin-
gendo troppo in là la di-
scussione: non ci propo-
nevamo certo COTI quéll' 
appello, e tanto meno lo 
proponevamo ai firmatari, 
di aprire un dibattito sul-
la rivoluzione in Occiden-
te, sui liveUi e i modi del-
lo scontro di classe, o sul-
la strategia di im partito. 
Perché allora Trombadori 
si preoccupa tanto? 

Cinema Nuovo 

I Beatles in cineteca 

Nothing is rea! 
Uscito nel 1967 prima 

d'dio stordco capolavoro a 
fumetti che fu Yelloiv 
Submarine, Magica! My-
stery Tour era un film 
fatto psr la televi^one in-
glese, d ie a detta di owltì 
e degM stessi Beatles fu 
•un àisucccisso. 

« Un tentativo mal liu-
scito d5 non sottovaliutare 
l'intieffigenza del pubbli-
co » disse in prope^to 
Paul McCartaie. Oggi wie-
ne proiettato ad Fllmstu-
KMO di Romia più oome un 
documento cdoemiatografi-
co raro <±ie come un ottì-
m.o prodotto dei Beatìles 
degM anni '60, quelM «M 
ìpoco .prima di SGT; Pep-
per e deil'L.S.D., di 
Strawberry Fields For-
ever e del Guru Maha-
rishi. 

Comisnque, la areatività 
dei quattro è andiisousisa 
anche MI questo film di 
dimensioni ridotte. La 
scena della zia di Ringo 
che si sbacàucchda tene-
ramente l'anziano condu-
oente del puJmiann, le e-
spressioni afflucdnate di 
Paul in Pool on the HiU, 
la maratona pazziesca, iJ 
pranzo della coffniitdiva tra 
il patetico aziendale e 1' 
onirico .angoscioso, cosibi-
tuiscono eocezionafi prece-
denti di fantasia cinana-

•tografim Taramaite egua-
guau. 

C'è poi da pariLare òsi 
documento storico e deUe 
curiosità: l'm the Wal-
rus - No you're noi. Paul 
McOartney OCMI la teste 
da rènoceronte come ap-
pare fa una. scena centra-
le del fikn, Cirea gli indizi 
.misifiaruosi (che i Beatìes 
harano poi continuato a 
fornire fiino ad Abbey 
Road) deffla sua presunta 
morte in un dncddenite 
stradale avvenuto poco 
prima del fflm (<±i iscrive 
ci ha creduto). Adesso, 
sentendo gin ultimi dischi 
di Paul McCartney il dub-
bio ci ritoKia : che siia 
morto sul serio? 

U secondo film della 
rasseeaa al Fffilinstudio, dm 
realtà un nastro vtideo-
tape, ci mositra l'ultimo 
concerto degM Stones a 
Paiigi in tutta la sua po-
vertà; isembrano tutti 
stanchi di fa r ila parte, 
Charlie Watts poi appa-
re eccessdvamsnte vec-
chi», atrofizzato, come 
poi io sembrano un po' 
tuttii, nonostante la quali-
tà musicale discreta. Que-
sto faikn non ed pare né 
raro né muovo; i RoUang 
Stornss isi stanno metten-
do da parte la pensione, 
se la meritano. 

Z. Z. 

UNA POESIA FRIULANA 

Leonardo Zanier, Libers... 
di scìignì là (Liberi-
di dover partire), poesie 
1960-62, Garzanti, 19T?, 
lire 2.800. 

Con un'introduzione di 
Tullio De Mauro, e con 
alcuni interventi e studi 
sull'emigrazione viene pub-
blicato ora da Garzanti il 
primo dei libri del poeta 
friulano Leonardo Zanier, 
uscito nel 1964 e prima 
pubblicato solo in edizioni 
locali. E' una buona oc-
casiOTie, anche per cc«npa-
gni non friulani, per co-
noscerlo meglio. 

Dalla raccolta, pubbli-
chiamo ora un brano. 

DA NO LA INT 
NAS LOSTES 

Da nó 
no'n d'è ce /d 
ma la int 
nas 
lostès 

cussi si crès 
come i gjòcui 
in libertdt 
tra Las cotulas 
das màris 
e las riclas 
dai pez 
e quant 
eh'a si capis 
bisugna là 

DA NOI, SI NASCE 
LO STESSO 

Da noi 
non c'è lavoro 
ma 
si nasce 
ugualmente 
così si cresce 
come capretti 
in libertà 
tra le sottane 
delle madri 
e gli aghi 
degli abeti 
e quando 
si capisce 
bisogna andare 
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Una ietterà del compagno 
Villa operaio della Siemens 

Mobilitazione 
alla Marcili 

Milano, 7, — Oggi c'è 
stata la mobilitazione alia 
Magneti Marellì contro i 
processi ai compagni ope-
rai arrestati a Verbania e 
accusati di detenzione 
di armi, processo di ap-
pello che si terrà lunedì 
a Torino. L'iniziativa è 
cominciata alle n o v e 
questa mattina: una set 
Iantina di operai si so-
no fermati e hanno girato 
per i reparti più impor-
tanti tenendo comizi. 

Al termine si è formato 
iin corteo fino alla dirt-
zione. A mezzogiorno gli 

stessi operai sono usciti 
dalla fabbrica. Fuori si 
erano raccolti circa 150 
operai delia Falck, dell' 
Alfa, della Snam, del Poli-
clinico. C'è stato un bre-
ve corteo e poi un blocco 
stradale di circa mezz" 
ora nei pressi della fab-
brica. 

La mobilitazione prose-
guirà lunedì a Torino. Mol-
ti compagni operai andran-
no da Milano a Torino lu-
nedi mattina per presen-
ziare al processo, come già 
era successo a Verbania 
durante il processo di pri-
ma istanza. 

Milano, 7 — 11 compa-
gno Pietro Villa operaio 
della Siemens, arrestato in 
fabbrica dai CC, detenuto 
a San Vittore ha inviato 
una lettera ai compagni di 
Cinisello, in occasione del-
l'assemblea che si è tenuta 
ieri sera contro la repres-
sione e per la liberazione 
dei compagni arrestati. 
Pubblichiamo solo la par-
te che riguarda più in 
specifico il rapporto con 1' 
esterno e quello interno 
tra proletariato detenuto e 
detenuti politici. 

« Ai compagni di Cini-
sello: prendo spunto calle 
Jiumerose scadenze proces-
suali che trasformeranno 
il mese di gennaio in im-
portanti e significativi mo-
menti di dibattito e mobi-
litazione politica intorno 
alle questioni giudiziari 
giustizia - carceri. Credo 
che ben poco del dibattito 
che si sviluppa dentro le 

carceri cosi come le reali 
condizioni che i compagni 
vivono dentro arriva all' 
esterno, al movimento e ai 
suoi organismi di lotta. E' 
quindi urgente fornire ai 
compagni il massimo di in-
formazione e di elementi 
utili alla comprensione del 
progetto nemico su carceri 
speciali tribunali speciali, 
progetto che punta, a fare 
dei ccKnpagni arrestati de-
gli "ostaggi" e quindi ele-
menti di ricatto nei con-
fronti delle lotte operaie e 
proletarie. Così come "o-
staggi" lo stato utilizza il 
proletariato detenuto che 
altro non è se non una fo-
tografia dell'intero corpo 
sociale proletario, preso in 
tutte le sue componenti 
(disoccupati, studenti, ope-
rai, impiegati, sottoprole-
tari) ». 

La lettera continua con 
una cronistoria delle lotte 
interne al carcere fino al-
la fase attuale... «Accan-
to a un giudizio estrema-
mente positivo su questa 
nuova fase di lotta (nono-
stante alcuni opportunismi 
visibili ad una attenta let-
tura delle piattaforme), va 
comunque capito quali pos-
sono essere le risposte del-
lo stato e quindi i compiti 
che il movimento operaio 
e proletario deve assumer-
si. E' sempre più chiaro 
che il terreno principale 
su cui agiscono è la divi-
sione dei proletari detenu-
ti, quindi la maggiore se-
lezione ai lager unita ad 
un utilizzo politico dell' 
amnistia possono diventare 
le loro armi per impedire 
la ricomposizione del pro-
letariato detenuto e quindi 
rappresentare una enorme 
sconfitta per il movimento 
rivoluzionario nel suo com-
plesso... riannodare il filo 
rosso delle lotte operaie e 
proletarie con quelle dei 
proletari prigionieri. 

Questa l'indicazione dei 
compagni di Cuneo. Que-
sto il compito di tutto il 
movimento... sempre avan-
ti per il comunismo. Saluti 
a pugno chiuso. Pietro. 
P.S. buon lavoro compagni 
e vedete di scrivere sia-
mo affamati di notizie ».' 

De Laurentis: da un 
lager all'altro 

Trasferimento dal lager 
dell'Asinara al carcere 
speciale di Fossombrone : 
questa è stata la rapida 
risposta del ministero dì 
Grazia e Giustizia aUe de-
nunce fatte dal nostro 
quotidiano e da altri, in 
inerito alla situazione di 
Luigi De Laurentis, 30 an-
ni, infermiere di profes-
sione, due figli, venne ar-
restato questa estate per-
ché ritenuto uno dei com-
plici deE "evasione di Fran-
ca Salerno e Maria Pia 
Vianale dal carcere di 
Pozzuoli. Dichiaratosi sem-
pre innocente, dopo alcu-
ni mesi venne trasferito 
all'Asinara, evidentemente 
J1 cognome è «ma prova 

inesorabile della sua «pe-
ricolosità ». In famigHa De 
Laurentis incarceranti sono 
ormai quattro figli, due 
come appartenenti ai Nap 
uno per antifascismo e 
Luigi per « sospetta ap-
partenenza a banda arma-
ta ». « Luigi ha bisogno 
di essere trasferito in o-
spedale. il più vicino a 

noi — racconta la madre 
— la sua malattia neces-
sita assistenza e cure me-
diche: all'aaltimo colloquio 
la moglie Angela lo ha 
trovato con l'orecchio con 
finfezione e vi ricordiamo 

che ha tentato il suicidio, 
di cui nessuno ha parla-
to, perché tutto deve es-
sere messo a tacere. Come 

appartenente all'Associa-
zione familiari detenuti co-
munisti, so anche che 
FosscHnbrone è un carce-
re speciale, dove si sta 
male. Questo trasferimen-
to non risolve nulla. Gli 
altri due figli stanno an-
cora a Napoli, ma ver-
ranno trasferiti tra poco 
e Bruno è a Trani: quat-
tro figlio e ognuno in un 
carcere diverso. Noi sia-
mo due semplici pensio-
nati; come facciamo a 
provvedere e a visitarli 
tutti »? Comunque per la 
cronaca, al ministero «non 
risulta » che Luigi De 
Laurentis abbia i giorni 
di Natale tentalo di im-
piccarsi e sia stato sal-

vato da un compagno di 
cella e questo per dispe-
razione, non riuscendo a 
sopportare il terribile do-
lore provocato dalla ma-
stoidite cronica purulenta, 
malattia di cui soffre da 
tempo. Anche per lui, co-
me per Franca Salerno, 
« tutto è stato fatto, com-
prese le cure mediche»: 
il ministro Bonifacio si 
sente a posto con la sua 
coscienza. 

E' nata Elisa 
Myriam e Beppe Ta-

viani è nata una bambina. 
Si chiama Elisa. Auguri. 

A colloquio con i 
compagni avvocati 

MilanQ, 7 — Abbiaimo 
commesso un errore: sia-
mo andati diai compagni 
awcca t ì che difendono i 
(Mmpagm ned prossimi 
procesisi, con te velleità 
di intervistarli. L'errore 
sta, come senrtpre m que-
sta casi, nel nicadere nelle 
divisiond « categorie » 
che sca» invece piropriie 
dello Stato. Gdudliice, av-
vocato, imputato. E la 
cosa non ed riguarda per-
ché oggi non esaste più 
nemmeno quella legalità 
fittizia di buona m«iio-
Tiia: l'imputato non può 
difiend'ersi solb «tecnica-
•m'Ente » soprattutto per-
ché sempre meno i pro-
cessi vengono istnuitii su 
quelle che in gergo si 
chiamano « prove a cari-
co ». Dice il compagno 
Enrico Baglioni: « I rin-
vìi a giud izio per i quali 
stai tranquillamente nei 
c a r « r i speciali «>no veri 
e propri testi d ie in ita-
liano forbito parlarw) di: 
sociologia, diritto, classi, 
democrazia. Vi domande-
rete : ma le prove dove 
stanno? Cosa importano 
quelle, un vecchio volan-
tino per parlare di banda 
armata si trova sempre ». 
I compagni avvocati sono 
d'accordo: sembra scom-
parso il molo tanto im-
portante della polizia giu-
diztaria, per esempio, nel-
la raccolta delle prove. 
Quando si pafla, ad es.em-
pio, di autonomia ope-
raia, la idcerca dì prove 
non è necessaria: auto-
nomia operaia è già asso-
ciazione sovversiva, se 
mai il problema per il 
giudice è come trasfor-
marla in banda armata. 

Analizaamo, ad esem-
pio, il processo contro i 
compagni ospedalieri: il 
primo processo contro di 
loro ha fatto riflettere 1' 
intero « giudiziario » nel 
suo complesso. Per te ma-
gistratura, vista la mobi-
litazione e l'intertesse che 
si era creato intorno a 
questo processo, sì trat-
tava di ribaltare a pro-
prio favore almeno le sor-
ti giudiziarie. Per il 10 
gennaio orchestrano quinT 
di un vero e proprio pro-
cesso poliibico: un tempo, 
se ricordate era esatta-
maite l'inverso, eravamo 
noi a stravolgere le con-
isustudini delle aule dei 
tribunali, noi a premere 
psrclié ogni singolD epi-
sodio venisse collocato nel 
quadro politico generale. 
Facciamo j ^ l a r e Enrico: 

« Anche te miagrstiiatura 
.si trasforma e non solo 
con teggi iSipeciali, o leggi.-
«Mne quella suite chiusu-
ra dei covi, che nemme-
no esistono, ma ritencian-
do nel confronto col prò-
ietariato e le sue fcffme 
di organdzzazaone due vec-
ohd reati: associazione 
isowersiva e banda arma-
ta, che b a i funzionano 
.sotto ogni regime, usMido 
anche, con notevole sforzo 
tecwrico, i giovani sosti-
tuti proouratei democra-
tici, megMo se di sini-
stra. Cosi non ed sono 
dubtH di confondersi con 
la vecchia magistratura 
troppo compromessa. Per 
loro ogni livello dì orga-
nizzazione che i comuni-
sti si dànno è associazio-
ne sovversiva ». 

Tomtemo agli ospeda-
lieri, il loro p r o c e ^ 
coincide con l'apertura 
dell'anno giudiziario, il 
tribunale di Milano tenta 
d'ufficio di rinviarlo, per-
ché « d'accordo sul pro-
cesso politico, ma non vo-
gliamo troppa pubblici-
tà ». Rinviare vogliono i! 
processo degli ospedalieri, 
quindi, non per paura di 
eventuali (Msordini, ma 
proprio per paura che noi 
ed siano. La questione è 
solo questa: quando lo 
stato parte di « processi 
politici », li vuol fare a 
sporte chiuse, perché in 
sostanza vuole arrivare 
ad una vera e propria e-
secuzione di avanguardie; 
comuniste. 

Nella stessa logica sta 
la costruzione d à tribu-
rtale speciale di piazza 
Filangeri, ghetto in cui 
TCrranno rinchiusi i pro-
cessi politici. In questa 
situazione, di « ilegalità 
legalizzata » come possia-
mo affrontare lo scontro' 
con la giustizia di stato? 
Dice Enrico: «In q u e ^ 
scontro, operai-capitate, 
stanno i processi ai co-
munisti, d i e nulla h anno 
a che vedere con strani 
terrorismi e strane cri-
minalità. La battaglia non 
può essere difensiva, an-
che se Muscovich in' au-
la si difenderà perché 
nessuna delle accuse fa t 
tegM sta in piedi., NOT 
possiamo certo appeUard 
allo stato di diritto, dob-
biamo imporre con la di-
mostrazione di n^assa dei 
rapporti politici d i e han-
no gli imputati la loro 
liberazione, evidenziando 
che il piano repressivo è 
fallito ». 

? 
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AMERICA LATINA: 

Fuori dal tunnel? 
La ripresa delle lotte coincide con una favorevole congiuntura internazionale. Il contri-
buto di un compagno cileno. 

Negli ultimi -mesi del-
l'anno passato le notizie 
(quasi sempre di una 
brevità agghia-cciante: 
luogo e numero dei mor-
ti dall'Avierica Latina si 
sono moltiplicate. Sciope-
ri operai, manifestazio-
ni di protesta di conta-
dini, studenti, proteste 
pubbliche dei parenti del-
l'ormai altissimo numero 
di « scomparsi », a cui 
i regimi militari rispon-
dono nel modo ormai tri-
stemente noto, a tal punto 
da esser divenuto prover-
biale: Massacri, deporta-
zioni per « Gulag » sco-
nosciuti, odiose rappre-
saglie sui parenti degli 
oppositori. 

AUa ripresa del movi-
mento di opposizione di 
massa alla stretta soffo-
cante delle dittature, cor-

rispondono, come l'esem-
pio della vicenda del re-
ferendum in Cile ha reso 
evidente, condizioni sul 
piano intemaziorìole, che 
rendono realistica la pos-
sibilità di cambiamenti, 
che, seppur gestiti e gui-
dati dall'imperialismo 
nord-americano e dai suoi 
aMeaU, aprirebbero degli 
spazi ai movimenti di 
massa e sposterebbero la 
lotta dalle condizioni spes-
so disperate di oggi (a 
volte non c'è altra alter-
nativa che quella di of-
frirsi in massa ai fuci-
li dei carnefici) sul ter-
reno « più favorevole » 
della legalità. 

Infatti l'amministrazio-
ne Carter, che ha fatto 
del problema del « rispet-
to dei diritti umani » uno 
dei suoi cavalli di batta-

glia si trova oggi in con-
dizioni di dover passare 
almeno in qualche misu-
ra, ai fatti: non è certo 
senza significato la dura 
presa di posinone dei 
dirigenti statunitensi sia 
in sede ONU, dove han-
no appoggiato il pronun-
ciamento anti-Pinochet, 
sia in sede di commento 
ai risultati del referen-
dum, dove un portavoce 
del Dipartimento di Sta-
to ha accusato il gover-
no cileno di «.malafede». 
Le ragioni di questa tat-
tica sono varie: dalla 
necessità di mantenere 
quell'immagine di Car-
ter, che, accuratamente 
studiata dagli esperti del-
la « TrUateral » (la po-
tente centrale imperiali-
sta che vede riuniti di-
rigenti politici e capita-

1 

CILE 
II 4 gennaio, con una 

temperatura "di più di 30 
gradi, a Santiago del Ci-
le aveva luogo il < Ple-
biscito-referendum farsa» 
indetto su iniziativa del 
dittatore Pinpchet. L'ope-
razione mirava a dare 
una risposta all'opinione 
pubblica mondiale rappre-
sentata nel voto di con-
danna dell'ONTU, a cui si 
erano associati anche gli 
USA; e per cercare nello 
stesso tempo una legitti-
mazione interna alla poli-
tica della giunta militare. 

I risultati erano scon-
tati in partenza e la mac-
china plebiscitaria è sta-
ta montata: anzitutto con 
una politica minatoria ver-
so la popolazione, dichia-
rando che chi non fosse 
andato aUe nrne sarebbe 
stato soggetto a rappre-
saglie; poi sviluppando la 
propaganda con tutti i 
mezzi di comunicazione a 
sua disposizione, impeden-
do ogni manifestatone di 
propaganda contraria; e 
infine esaltando i valori 
più sciovinisti per garan-
tire il suo trionfo. Era 

parte alle operazioni di 
evidente che Pinochet a-
veva bisogno di richiama-
re una tale componente 
per legittimarsi come dit-
tatore e rafforzare li suo 
governo che sta dando 
mostra di decomposizione 

interna ; gli scioperi re-
centi fatti dai minatori di 
E1 Teniente, lo sciopero 
della fame nel palazzo del-
rONU dei familiari dei 
prigionieri scomparsi, il 
manifesto d' rivendicazio-
ni firmato dai 500 dirìgen-
ti sindacali, la polemica 
con la Chiesa e la DC e le 
contraddizioni interne alla 
giunta lo avevano messo 
in difficoltà e per ciò non 
ha esitato a prendere per-
sonalmente l'iniziativa, 
senza consultare gli altri 
tre della giunta. L'osses-
sione del dittatore non fa 
che mettere in piazza una 
serie di contraddizioni che 
fmora erano rimaste all' 
interno del suo gabinetto; 
si pensi alle dimissioni 
del Controllore Generale 
della Repubblica che ave-
va a suo tempo dichiara-
to incostituzionale il go-
verno di Allende, si pen-
si alla lettera aperta del 
generale Leigh contraria 
al referendum. A sua vol-
ta la DC per bocca dell' 
ex presidente Frei dichia-
rava che « questo plebisci-
to era una farsa e quin-
di non aveva nessun va-
lore » e invitava a vota-
re NO. 

Solo all'ultimo momento 
Pinochet riusciva a con-
vincere la Marina e 1' 
Aereonautica a prender 

listi del mondo occidentale 
di cui Carter è membro) 
ha fatto la sua fortuna: 
ai problemi che ha crea-
to, nei rapporti con l'U-
nione Sovietica, questo 
tema, e che rischia di far 
apparire queste difficoltà 
il suo unico effetto; al 
fatto che in molti dei 
paesi sudamericani la fe-
rocia dell'oppressione sta 
rischiando di non pagare 
sul piano economico: dal-
le (anche queste!) ormai 
proverbiali « inflazioni su-
damericane » al declino 
dello stesso « miracolo 
brasiliano». Gli effetti di 
questi due elementi, la 
situazione intemazionale 
e la strategia americana 
rispetto ad essa e la ri-
presa dei movimenti di 
massa, hanno i loro ef-

controllo, e a non aste-
nersi come era stato di-
chiarato in precedenza. 

Con un appello alla po-
polazione la sinistra e la 
resistenza invitavano ad 
astenersi o a votare NO, 
per mezzo di manifesti, 
volantini, e comizi volan-
ti e un'intromissione su 
Radio Cilena (una delle 
più ascoltate). Il referen-
dum è stato interpretato 
dalla popolazione come 
una prova di debolezza 
della dittatura, così come 
le minacce di non accet-
tare nessuna commissione 
d'inchiesta internazionale e 
l'annuncio che non ci sa-
ranno elezioni per i pros-
simi dieci anni. Ciò con-
ferma la crescita dell'op-
posizione interna e con-
vince sempre più l'opinio-
ne pubblica mondiale del-
illeggittimità e brutalità 
di tal regime. Anche i 
paesi che hanno finora 
appoggiato il Cile di Pino-
chet, dichiarano, come gli 
USA, attraverso il rappre-
sentante ufficiale Thomas 
Reston che il referendum 
non aveva nessun valore. 
Sfidando le vanagloriose 
dichiarazione di Pinochet, 
alcuni membri della Re-
sistenza hanno sfilato per 
le vie di Santiago gridan-
do: libertà, libertà. 

Milton Lee Guerrero 

i 
fetti anche all'interno del-
le giunte militari che in 
molti paesi appaiono di-
vise, tra ali « aperturiste» 
e ali più decisamente fa-
scistoidi. 

Mentre si sta ancora 
consumando quella che 
appare come una sconfit-
ta storica di grosse pro-
porzioni delle esperienze 
« fochiste », innescata dal-
la vittoria cubana e che 

hanno raggivm,to in Argen 
tina e neU'Uraguay dei 
primi Tupamaros i laro 
punti più alti, nuove pro-
spettive si aprono alle 
•masse latino americane 
nella loro secolare lotta 
contro l'oppressione colo-
nialista e imperialista: e 
c'è un grande patrimonio 
di esperienze, di lotte, di 
militanti, che deve ancora 
far sentire U suo peso. 

BRASILE 
In Brasile, dopo il gol-

pe del 64 che rovesciò 
il governo democratico di 
Joao Goulart, la formula 
del cambio del presidente 
ogni sei anni aveva man-
tenuto un certo equilibrio 
tra i vari aspiranti dit-
tatori. La scelta, che è 
degli ultimi giorni, del 
proprio successore da 
parte del presidente in ca-
rica, Geisel, è caduta su 
un uomo, il generala Fi-
gueiredo, che sembra as-
sicurare un nuovo com-
promesso tra la fazione 
che a lui f a capo e la 
frazione rivale dell'eser-
cito, capeggiata daU'ex-
presidente Medici. I pro-
blemi sono molti: Geisaì, 
appoggiato soprattutto dal 
capitale tedesco, che ha 
in Brasile enormi inte-
ressi, è per un « aper-

tura che mitighi l'ecces-
sivo filo - americanismo 
del governo e che è re-
clamata anche da settori 
di capitalisti interni, che 
varrebbero un minor con-
trollo dello Stato sull'e-
conomia. A complicare 
le cose sono venuti gli 
studenti ai quali è stato 
impedito, con 2700 arresti, 
di tenere in autunno i! 
terzo Incontro Nazionale. 

Anche i due parti-
ti tollerati dalla giun-
ta, il 'Movimento Demo-
cratico Brasiliano (di op-
posizione e dove alcuni 
settori di sinistra stan-
no cercando spazio) e il 
partito filo-governativo 
Arena sono « inquieti » 
per essere stati completa-
mente escliisi dalla pre-
parazione della « succes-
sione ». 

ARGENTINA 
In Argentina le pres-

sioni apparenti dell'am-
ministrazione Carter (in-
contro Videla - Carter 
per la forma del nuovo 
trattato di Panama) per-
ché venga posto fine alle 
flagranti violazioni dei 

Israele: nuovi 
insediamenti 

D governo di Tel Aviv 
ha ufficialmente approva-
to ieri la creazione di 
otto nuovi insediamenti 
ebraici nel Sinai. 

Le prime reazioni dell' 
Egitto al piano Begin dan-
no l'impressione che Sa-
dat non sia arcifelice del-
la piega che stanno pren-
dendo gli avvenimenti. 

L'autoriz2azione d i nuo-
vi insediamenti ebraici è 
stata definita un ostaco-
lo agli attuali sforzi di 
pace nel Medio Oriente. 

Secondo l'Egitto la de-
cisione israe'liana è una 

sfida sia alla risoluzione 
approvata lo scorso set-
tembre dall'assemblea ge-
nerale dell'ONU, che con-
danna la creazione di 
nuovi insediamenti in 
territorio arabo, sia a 
Sadat che aveva sottoli-
neato durante la sua vi-
sita a {Gerusalemme e 
nei colloqui di Ismalia, 
l'importanza per l'Egitto 
del rispetto di questa 
clausola. Nel frattempo 
Sadat ha invitato ad As-
suan re Hussein di Gior-
dania, mentre lunedì ar-
riverà in visita lo scià 
dell'Iran. 

RFT: sciopero 
della fame 

Si allarga in Germania 
Federale l'azione di pro-
testa dei prigionieri poli-
tici contro le inumane 
COTdizioni di detenzione. 
Dopo Inga Hochstein de-
tenuta ad Amburgo, An-
nerose Reiche e Christa 
Eckes a Lubacca, anche 
Klaus Juenschke e Man-
fred Grashof condanna-
ti all'ergastolo, hanno 
iniziato giovedì scorso 
uno sciopero della fame. 
Lo hanno annunciato i 
loro avvocati a Franco-
forte. I due membri del-
la RAF protestano con-

tro le condizioni di iso-
lamento alle quali sono 
sottoposti ormai da sei 
mesi. Essi rivendicano 
inoltre le garanzie mi-
nime secondo le conven-
zioni di Ginevra sui de-
tenuti di guerra e che 
gli oltre 70 prigionieri 
politici attualmente nalle 
carceri tedesche siano 
riuniti a gruppi di al-
meno quindici per casa 
di pena, per poter in 
parte resistere ai meto-
di di distruzione psicolo-
gica con cui il governo 
vuole annientare l'intera 
opposizione di sinistra. 

diritti dell'uomo, fanno 
pensare che il progetto 
del Grande FrateDo 

nordamericano sia di smor-
zare le tensioni sociali 
per trovare finalmente un 
qualche sbocco alla crisi 
economica che attanaglia 
il paese da diversi anni. 
E' evidente che l'allen-
tarsi dell'offensiva mili-
tare negli ultimi mesi a 
favore di una repressio-
ne meno massiccia e ar-
bitraria e più selettiva, 
insieme con un minimo 
di concessioni sul piano 
politico, permetteranno 
la dittatura di allargare 
un p»' il ventaglio poli-
tico delle sue alleanze, 
ma nello stessa tempo 
produrranno condizioni si-
mili a queHe che culmi-
narono nel Cordobazo e 
in altre espressioni in-
surrezionali del popolo du 
rante gli anni 1%9 e 1970. 

Degli scioperi e delle 
manifestazioni in Perù, 
Bolivia e (Colombia ab-
biamo parlato nei giorni 
precedenti, e non manche-
rà occasione di tornarci 
in un prossimo futuro. 



Palermo: quanto rende un'autobotte d'acqua 
Palermo, 7 — E' un problema vecchio 

quello dell'acqua a Palermo. Posto in evi-
denza dalle lotte nei quartieri del 1975, oc-
cupava spazio nelle cronache dei giornali e 
nelle parole degli amministratori locali non 
inferiore a quello di oggi. I comitati di lot-
ta per l'acqua erano presto sfuggiti di mano 
al PCI; blocchi stradali, barricate, si susse-
^ivano in quei giorni, spesso collegati fra 
i diversi quartieri. 

Da allora, mentre le rituali proteste ver-
bali diminuivano col tempo, è iniziata l'ope-
ra del PCI, volta a sabotare ogni forma di 
organizzazione che non riusciva ad egemo-
nizzare 0 a trasformare in una pacifica de-
legazione. Oggi, in clima di compromesso da 

Motivi di preocoupazio-
ir«e per l'ordine pubblico 
in realtà non mancano, 
anche se è una cassetta e 
•non un litro di acqua mi-
nerale a costare 4.000 ilire. 

Erogata acqua in misu-
ra dnf'ariore del 50 per 
cento di quella data nel-
lo stesso periodo dell'an-
no passato, per poche o-
re ed a giorni alterni, e 
con incpsdibdli differenze 
fra quartiere e quarti sre. 
Il mercato nero — le au-
tobotti d'oro — prospera 
con prezzi maggiorati da 
600 lire, prezzo ufficiale 
imposto, fino a 25.000-
30 000 lire par carico di 
6 000 litri. In via di esau-
rimento le riserve dello 
Scansano e di Piana degli 
Albanesi, si aspetta per 
maggio — ed anche que-
sto è difficile credere, vi-
sti i precidenti — l'allac-
ciamento della città con il 
bacino dello Iato. Nel 
frattempo continua il bal-
l'sttó intomo ai pozzi pri-
vati, dove il peso della 
mafia dell'acqua, acque-
dotto e comune, è evi-
dente. 

In numerosi casi i pro-
prietari ded pozzi, fra i 
quali si trovano molti dei 
più conosciuti boss mafio-
si, ri!;scono a farsi sca-
lare con soldi pubblici il 
pozzo dall'Ente di svilup-
po agricolo, affermandone 
l'utilizzazione per fini irri-

ìO 

rendere solo ufficiale, il PCI che nel frat-
tempo ha piazzato un suo consigliere nell' 

•amministrazione dell'acquedotto municipale, 
convoca un'assemblea cittadina, dove per 
altro viene attaccato duramente dai rappre-
sentanti di alcuni comitati di quartiere, e ri-
propone i piani di emergenza. 

Hanno almeno coscienza della gravità del-
la situazione; il sindaco de Scoma, il procu-
ratore generale della repubblica Pizzillo, 
il medico provinciale, l'ufficiale sanitario e i 
dirigenti dell'acquedotto sdrammatizzano: 
« Ma allora dobbiamo creare il panico fra la 
gente? Creare le condizioni per una incon-
trollata esplosione della esasperazione della 
città? ». 

gui. Lo vendono quindi 
all'acquedotto: una con-
venzione stipulata dagli 
enti privati costa aM'A-
MAP 700 milioni l'anno. 
Infine realizzano un nuo-
vo pozzo, distante cento 
metri dal primo, più in 
profondità e con un moto-
re più potente in modo 
da impoverire quello ce-
duto all'AMAP, e vendo-
no l'acqua al mercato ne-
ro ricavando più di un mi-
liorna al giorno. 

Altro problema è quel-
lo legato all'inquinamento 
della falda idrica che a-
li menta i duemila pozzi 
individuati da un gruppo 
di giovani dell'università 
— i vigili urbani ne han-
no trovati 128, che po-
trebbero fornir-3 2.000 li-
tri al secondo, più dell'at-
tuale erogazione quindi 
che l'AMAP assicura gior-
nalmente alla città. I 
pozzi scavati senza alcun 
critardo hanno creato un' 
osmosi quasi irreversibile 
f ra falda, acqua marina, 
rete fognante e la miria-
de di pozzi neri. 

Un pericolo quindi per 
l'agricoltura e !a salute. 
L'acqua salmastra, entra-
ta n'alia falda prossima 
alla fascia costiera, por-
ta danni irreversibili agli 
agrumeti, mentre ìa stes-
sa acqua inquinata delle 
fogne è comunque bevu-
ta, e in questi giorni im-
messa frequentemente nel-
le autoclavi degli apparta-
menti. E' necessario al-
lora requisire i pozzi, fer-
mare l'inquinamento e col-
pire il mercato nero. Sin-
tomatico il comportamento 
della giustizia in questo 
senso: da un lato Giusep-
pe Di Lello, pretore di Ma-
gistratura Democratica, ha 
aperto due inchieste. La 
prima sull'inquinamento 
della falda, imputando i 
sindaci democristiani Mar-

chello e Scova, l'ufficiale 
sanitario Rizzuto, e il me-
dico provinciale Triolo. E' 
ferma perché non può ini-
ziare la perizia, in quan-
to mancano, perché non 
arrivano le autorizzazioni 
ministeriali, i satte milio-
ni necessari per le prime 
analisi chimi;;he e fisio-
biologiche. La seconda, sul 
controllo dei pozzi e del-
ie «autobotti d'oro» aspet-
ta ormai da sei mesi un 
rapporto della Guardia di 
Finanza. Dall'altro lato, 
l'azione del procuratore 
generale Pizzillo, procura-
tore generale dalla repub-
blica reticente nel '75 
quando « L'ora », quotidia-
no del PCI ha denunciato 
i nomi dai proprietari dei 
pozzi e la loro localizza-
zione, sembra accorgersi 
di tutto solo ora. e indaga 
su per lui ancora ignoti 
riflessi « penali » della 
mancanza d'acqua. Insie-
me con il procuratore ge-
nerale, poterà e sottopo-
tere democristiano, forse 
dell'ordine, mafia, e sem-
pre più spasso il PCI. 

Abbiamo fatto alcune do-
mande al compagno Pop-
pino Di Lello, il pretore 
di MD che ha aperto ap-
punto due inchieste sul 
problema dell'acqua a Pa-
lermo. 

« Quale è lo stato delle 
due inchieste che hai a-
perto? 

?OZ7C> ^ 

L'ultimo fatto è il pro-
cesso a giugno contro i 
proprietari di acquedotti 
privati per aumento del 
prazzo: condannati. Ma è 
chiaro che è stato un 
provvedimento isolato, al 
Quale non hanno fatto se-
guire controlli approfondi-
ti. A questo proposito ri-
cordo che a Palermo men-
tre il controllo sui prezzi 
imposti di pane e carna 
è rigorosp, sull'acqua non 
è mai stato fatto nulla. La 
storia delle autobotti d' 
ora è ormai una favola 
che scredita un po' tutti, 
infatti la processione del-
le autobotti con acqua a 
prezzo maggiorato si svol-
ge continuamente sotto gli 
occhi di tutti. Si pratende 
forse che io esca con la 
paletta a fermare le auto-
botti! Se vogliono questo 
non hanno che da dirme-
lo. Certo che la « digni-
tà » dell'ordina ne usci-
rebbe malconcia. 

Per quanto riguarda 1' 
.'nquinamento della falda, 
si aspettano i milioni dal 
ministero; a tale proposi-
to né io né i dirigenti del-
l'ufficio superiore possia-
mo sollecitara il ministe-
ro in tal senso, perché sa-
rebbe un'interferenza in 

vna decisione che è ri-
messa al solo ministero. 
I parlamentari parò, prò 
prio nell'esercizio deUc 
loro funzioni, potrebbero 
sollecitare la decisione 
del ministro stesso. 

Perché tu che sei un 
esperto, non sei stato sen-
tito nei vertici in procura 
generale fra il procura-
tore Pizzillo, il sindaco e 
il medico provinciale? 

Non lo so, forse parche 
sono un semplice pretore; 
io ho comunque sempre 
tenuto informati i diri-
genti, e se questi vogliono 
conoscerà alcuni riflessi 
penalistici della questione 
non hanno che da ohie » 
dermelo. Da tempo comun 
que in questa mia inchie-
sta ho l'appoggio del ocm-
sigliare dirigente, e quin-
di non è una battaglia as-
solutamente isolata. .'\lle 
mie due inchieste, poi sa-
rebbe interessante farne 
seguirà una terza sul com-
portamento deU'AMAP, 
del Comune, dell'ESA, del-
la cassa del mezzogiorno: 
su questa apparentemente 
non dovrebbe mancare vi-
sto le « notizie » apparse 
sulla stampa nazionale, e 
credo che non mancherà, 

Giuseppe Barbera 

(Segue dalla prima) 
regionale) avesse [jaura 
poi, diventando ultrasini-
stre, quando vede realiz-
zata una convergenza su 
alcuni obiettivi con «una 
parte della Chiesa friu-
lana. cioè con una par-
ie di preti che pur cer-
tamente non essendo com-
pagni, pur rimanendo le-
gati alla struttura eccle-
Male. eppure sono d'ac-
cordo con gli obiettivi del 
coordinamento, sono lega-
ti alla gente dei paesi 
e vogliono scendere in 
piazza ». Cosi ci dice — 
•duramente la manifesta-
zione — un prete, di «si-
nistra» come lo definirem-
mo tiucti, dal PSI in là. 
legato da tempo al coor-
dinamento. 

Ci fa la storia del co-
mitato dei delegati dell' 
assemblea cristiana. A 
giugno in un'assemblea 
ci furono 1200 delegati: 
all'ordine del giorno c' 
era la posizione dei cri-
stiani nella ricostruzione. 
Fu eletto un comitato. 
E man mano la discus-
sione andava avanti: ol-
tre all'università, il ter-

remoto, le inadempienze 
del governo è della re-
gione. 

Ci sono democrdstiiani 
che erano entrati nell'as-
semblea, come Bandera 
(il sindaco imha-ogldone di 
Maiano) : hanno perduto 
progressivamente terreno 
ed oggi si trovano ad ac-
cusare questo gruppo di 
cristiani di -«estreniismo». 
Ma senza dubbio oggi 
quello che era più impor-
tante eiia la possibilità dei 
terremotati di riprendere 
l'inizdafciva. di tornare in 
piazza 

I sindacati avevano a-
perto una trattativa con 
i compagni del comitato 
di coordinamento, già sa-
pendo però che avrebbero 
IFatto una manifestazione 
oggi pomeriggio o in una 
giornata qualsiasi a Ge-
mona (mentre il coordina-
mento aveva convocato 
già da molto tempo per 
sabato 7, ai mattino, un 
corteo ad Udine). Al di 
là degli obiettivi e dei 
contenuta (bisogna ricor-
dare che. oltre a qual-
che altro punto generico 
come la ripresa Industria-
le, i tre punti della mani-

festazione del coordina-
mento sono presenti, an-
che se m maniera più 
confusa, anche nella piat-
taforma .dei isin,dacati) 
quello che divideva la 
manifestazione di questa 
mattina da quella di oggi 
ipomeriggio è proprio la 
necessità di ritornare in 
piazza, di andare ad un 
braccio di ferro con il 
governo, di accusare le 
autorità nazionali e le 
autorità regionali di in-
capacità, di mettere l'ini'-
ziativa neOe mani ded co-
mitati da base, delle ag-
gregazioni dei terremotati 
che si sono formati in 
questi liinghi nitesd di la-
voro. 

Parliamo del corteo di 
questa mattina. Poco do-
po la sua partenza, sotto 
l'arcivescovado, fl vesco-
vo è venuto fuori, è 
sceso e ha incontrato la 
testa del corteo. Ha letto 
una dichiarazione in cui 
sottoscrive pienamente i 
•tre punti del comitato di 
coordiiiamento, saluta la 
manifestazione, se ne di-
chiara partecipe e alla 
firie proclama la speran-
za che le istanze del po-

polo friulano siano ascol-
tate da chi di dovere. 
Qualche prete ha com-
mentato che oggi però, 
pur essendo sceso tra il 
popolo, il vescovo ha te-
nuto la porta chiusa mai-
tre in genere è aperta per 
tutti. 

Quando il corteo è arri-
vato di fronte alla prefet-
tura, mentre aumentava-
no gli slogans contro il 
governo, una delegazione 
di massa è salita dal pre-
fetto. Questi si è trovato 
in grande difficoltà. Den-
tro la sala molte persone 
anziane, molta gente dei 
paesi. Uno racconta la sua 
storia: la racconta anche 
al prefetto, salendo sul ta-
volino: dopo 35 anni gli 
hanno mandato la pensione 
di guerra: « sono cinque 
volte che ricostruiamo la 
casa, quattro volte per la 
guerra, una volta per il 
terremoto ; mi chiamo Ver-
charut Ottavio, 9.000 lire 
di pensione di guerra dopo 
35 anni »! Esibisce anche 
un biglietto di Garibaldi 
dove si dice ai friulani che 
non rimarrano soli nell'ora 
del bisogno; è datato 1864, 

lo sbandiera davanti al 
prefetto. 

Cosi un altro contadino 
di Buia: ci racconta che 
prima l'autostrada gli ha 
portato via 5.000 metri 
quadrati, poi per il terre-
moto gli sono stati seque-
strati 4.000 metri quadrati, 
quando aveva perso sia la 
stalla che la casa. Mi 
guarda e mi dice: « è que-
sto il modo di uccidere 
i contadini, i piccoli prò 
prietari che vivono del 
proprio lavoro e di farli 
tornare all'estero con più 
di 60 anni ». 

Da sotto, i compagni gio-
vani che sono rimasti e 
sclusi, gridano slogans da-
vanti alla forza pubblica: 
« vogliamo i carabinieri a 
fa re i carpentieri ». Il pre-
fetto non sa che cosa dire 
e che cosa fare; i terremo-
tati chiedono cose precise, 
vogliono telefonare al go-
verno, vogliono parlare con 
Andreotti o con qualche 
ministro: 1) per sapere che 
fine hanno fatto i soldi che 
dovevano esser mandati al 
Friuli: 2) per avere l'assi-
curazione che il Presiden-
te del Consiglio in carica 

dirà alla televisione entro 
domani o nei prossimi gior 
ni le stessi identiche cose 
che risponderà il suo mini 
stro oggi a loro. 

Il prefetto continua a te-
lefonare a Roma e non si 
sa niente di nuovo. Un'al-
tra parte cella delegazione 
va alla Regione per parla-
re con Comelli. FinalnRn-
te da Roma arriva la tfr 
lefonata del capo di gabi 
netto: U governo non c'en-
tra nulla, 500 mìKardi soM 
già stati mandati alla Re-
gione, le responsabilità so-
no di ComeUi. 

Cosi tra uno scarica ba 
rile e un altro si arriva 
alle quattro, quando viei« 
presa la decisione di orga-
nizzare una delegazioBf 
formata dal comitato dei 
terremotati, i partiti e If 
autorità regionali che vada 
a Roma a parlare con » 
governo. In conclusioni 
pur in forma diversa sia 
la manifestazione di Udin̂  
che quella di Gemona haD; 
no segnato il rilancio dell 
iniziativa del popolo fr'"' 
lano. I mesi del silenzio i" 
Friuli sono finiti. 

Renato NovelB 
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